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Per tutti g? i articoli e disegni. è riservata la a letteraria ed artistica, secondo la legge DU trattati internazioneli. 


BELLE ARTI 


ANDROMEDA. 


Questa statua del signor 

Albacini fu molto. lodata 
nell'ultima Esposizione ro- 
mana della Società di cul- 
tori-ed amatori di belle arti, 
in piazza del-Popolo. 
. L' Andromeda è model- 
luta con molta enérgià e 
rivélitnel.suo autore un 
taler.lo nen comune. L’av- 
venente principessa è raf- 
figurata nuda, nel momento 
che legata ad uno scoglio 
dalle Nereidi sta per diven- 
tare fiero pasto del mostro 
Ceto; suscitato dallo sdegno 
implacabile di Nettuno, Ma 
il Dio non otterrà la san- 
guinosa vendetta, nò le ver- 
gini membra della figlia di 
Cassiopea verranno tocche 
dal dente del letifero mo- 
stro. Le flessuose forme 
della fanciulla, vittima de- 
signata di una colpa non 
sua — Andromede reso- 
nant. pro matre catene = 
formerannoa'gioia del suo 
liberatore. 

Il solo appurito che s'è 
fatto all’Albacini è di avere 
trattato un soggetto mito- 
logico; ma èi pare che 
agli artisti si deva lasciare 
libertà di seguire i loro 
Busti, e tutto sta che pro- 
ducano opere buone. E 
l’Andromeda fu in generale 
giudicata come la migliore 
cosa che figurasse nella 
mostra romana di scuì 
tura, 


ESPOSIZIONE 


DI ROMA. — ANPROMEDA, statua del signor 


Albacini. 


LA 
VIGILIA DELL'EPIFANIA 


(Quadro di Celestino Turletti). 


Celestino Turletti, dicono 
i suoi colleghi, è un pittore 
innamorato di un'idea, o 


per die meglio, di. un certo 
ordine di idee, Se fosse vis- 
suto qualche secolo fa, a- 


vrebbe dipinto santi e ma- 
donne e non sarebbe forse 
uscito mai dalla misteriosa 
penombra della Chiesa: — 
egli ama quell’atmosfera 
raccolta e solenne; anche 
adesso; ma lama come ar- 
tista non come credente e 
accarezza le forme, gli a- 
spetti placidi e tranquilli 
con cui quando era fan- 
ciullo gli 8 apparsa la pro- 
fonda poesia della religione 
e della fede. E infonde que- 
sta poesia ne’suoi quadri, 
i quali tutti hanno una spe- 
ciale impronta; un forte ca+ 
rattere di originalità. — Pe- 
rò il Turletti, banchè gio- 
vanissimo, è noto in Italia 
e fuori. É-famoso ormai 
un suo. frate cercatore, di 
cui il pittore dovette’ far 
un numero considerevole 


di riproduzioni. 

La sua passione per que- 
sti singolari argomenti data 
da alcuni anni 

Il Turletti dici ottenne cer- 
cava, come si dice,! il suo, 
la artistico; un giorno girel- 
lava nei dintorni di Firenze 
in traccia di un soggetto 
di studio; si fermò sulla 
porta di un chiostro remoto; 
la porta aveva unfrontone 
bello e severo, egli si pose 
a disegnarlo. Mentre era 
intento al lavoro; la porta 
s'aperse e sj mostrò un 
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frato; il suo abito grigio, i suoi capelli bian- 
chi andavano così perfettamente coi colori della 
muraglia rossa, che il giovine pittore ne fu in- 
cantato. Prezò il buon fraticello di star fermo 
un due minuti. L’ altro compiacente posò in- 
nanzi a lui. E il Turletti fece così il suo primo 
lavoro, un capolavoro che ebbe allora il suo 
successo, 

Da quel giorno in poi Turletti ha fatto strada 
nell'arte, una strada tutta sua: egli ha un ge- 
nere, il suo genere: quello ‘a cui ripara sempre 
quando si sente stanco o smarrito; e ogni volta 
vi trova le sue migliori e le sue più fortunate 
ispirazioni. 

ll quadro di cui si pubblica oggi il disegno è 
una di quelle: siamo alla vigilia dell'Epifania i in 
un monastero. Tre suore sono intente a mettere î 
Tre Re nel presepio: ciò ha per quelle povere 
anime uscite dal mondo tutta l’importanza di 
un avvenimento: le loro fantasie sempre infan- 
tili galoppano dietro ai tre sovrani asiatici sulla 
traccia della stella codata verso Betlemme, Vi 
è in questa scena l'ideale e il reale, il vero e 


l’arte) I fantocci colorati, inargentati, indorati 
del presepio, sono veramente fantocci di legno 
e di carta; ma che volete? vi luecica intorno qual- 


cosa di soprannaturale e si riflette sui volti 


delle tre monache — è la credenza che scatu- 
risce.da quei tre cuori.e si intrinseca potente- 


mente in quei ninnoli. 

Siamo stati fanciulli: sappiamo quanto questa 
poesia sia vera e quanto sia bella. 
LS 


CPT 


NEL. MIO. SEGRETO 


Dal « Canzoniere di Romeo. » 


Tutto l'incanto, che diffonder sai 
Con quegli sguardi tuoi lunghi o fugaci, 
Tutte le gioie, che prometti o dai 
Con le blande parole e i dolci baci, 


Non valgono, adorata, il novo, intenso 
Gaudio ch’io provo, e in terra ugual non è, 
Quando nel mio segreto io ti ripenso, 
Tutta l'anima mia piena di te, 


E allora io non vagheggio e non agogno 
Che del mio bene avventurosa farti, 
Allor mi sembra un vuoto e triste sogno 
Il tempo che vissuto ho senza amartil.... 


Nella luce ideal che ti riveste 
Vorrei beato dileguarmi allor, 
Come dilegua in grembo alle foreste 
L'umile aroma d’un silvestre fior. 


ENRICO PANZACCHI. 
Bologna, 2 gennaio 1876. 


- 


A NINA. 


Quando una mia commedia farà fiasco 
O le mie fiabe saran parse orrende, 
Quand’un amico mio che non m’intende 
Mi farà da scordato o da fuggiasco; 


Quando in un grosso sproposito casco 
E lo sconforto subito mi prende, 
Quando più il cor di-gloria non mi pasco 
Perchè un Astolfo il giudizio mi rende, 


Quando un Z//ustre non risponda mai, 
O un debitore non mi dia i quattrini 
Sicchè il padron di casa o storga o abbai 


Quand'avrò impicci per cento facchini... 
Io, Nina mia, se tu m’abbraccerai 
Manderò al Limbo il banco e i burattini: 


P. PETROGGHI. 


— SETTIMANA POLITICA. 


La nuova quindicina di cui dobbiamo, paòlare 
| è stata povera di storia, e l’janno nuovo è.co- 
minciato in mezzo alla tranquillità generale. 
Sarà egualmente tranquillo il 1876? Risolverà 
esso le due questioni che l’anno précedente ha 
messo sul tavolo? Codeste questioni sono quella 
d’ Oriente, e quella di Cuba. Per la prima, 
si trovano di fronte le riforme ‘che it Sultano 
ha già concesse sulla carta, e le garanzie che 
le Potenze vorrebbero ottenere. ll progetto del 
conte Andrassy è sempre avvolto nel mistero; 
solamente si dice che egli non propone un ma- 
nil'esto collettivo, ma una nota speciale che cia- 
scuna Potenza dirigerebbe alla Turchia. Ciò 
riguardo alla forma, ma rispetto alla sostanza, 
non si sa nulla. E frattanto, persone degne. di 
fede ci scrivono. che l'insurrezione dell’Erzego- 
vina cova sotto le ceneri, e scoppierà di nuovo 
e con molto furore nella prossima primavera, 
Quanto a Cuba, sembra positiva. l’ esistenza 
di una nota circolare che il governo americano 
ha diretta a tutti i governi d’ Europa. Secondo 
alcuni, questa circolare suggerisce una media- 
zione 0 un intervento per ristabilire la pace a 
Cuba; secondo altri, esorta soltanto le Potenze 
a fare alla Spagns un'istanza amichevole. Di- 
cono altresi che i diplomatici degli Stati Uniti 
non lasciarono. copia della nota ai vafj mini- 
stri degli affari esteri, come si suole quando 
è richiesta una risposta categorica: Ma ciò non 
toglie valore al passo fatto dall’ America; si- 
gnifica che il governo del gen. Grant sapeva ili 
non poter ottenere da ciò un risultato pratico 
e diretto; forse il suo solo scopo era di dare un 
preavviso all’Europa.e poterle rinfacciare un 
giorno di non avere impedito una conflagrazione: 
Passando alle questioni minori, ma di più 
pronta scadenza, avremo in questo mese le 
elezioni francesi. L'Assemblea di Versaglia si 
è disciolta finalmente l’ultimo di dell’anno, e 
gli elogi che le rivolse -a mo’di saluto il suo 
presidente, non parranno del tutto immeritati a 
chi guardi le cose dall'alto e nel loro insieme. 
Giacchè il fatto sta che con. quest Assemblea, 
si mal composta per la forza delle circostanze, 
la Francia riacquistò la pace interna, liberò il 
territorio, pagò un'indennità favolosa, e potè 
accrescere la prosperità. Codesti sono risultati 
ammirabili che nessuno può contestare Si ag- 
giunge che in mezzo ad elementi tanto. diversi, 
l'Assemblea riusci a formare un governo, il 
quale è tutt'altro che il miglior dei governi, ma 
pure è qualche cosa di meno male che una ri- 
storazione borbonica alla quale pareva spia 
nato il terreno. Sicchè lo stesso Gambetta poté 
esclamare con certo senso di soddisfazione: «io 
non sono di quelli che voglion tutto o nulla. » 
Egli disse ciò, votando una legge sulla stampa 
severissima, ma che almeno toglie alla. polizia 
il potere arbitrario di proibire la vendita pub- 
blica dei giornali che non le piacciono«e. votando 
l’altra legge, che, se conserva lo stato d’asse- 
dio a Parigi, a Versaglia, a Lione, a Marsiglia, 
lo ‘abolisce nel resto della Francia. È qualche 
cosa, ha pensato ad alta voce. 
* Ora quale sarà la condotta del governo nel 
« dirigere », come là sì dice, le elezioni? Il 
presidente dei ministri, il Buffet, ha fatt 
l'Assemblea una dichiarazione di princi) 
brutalmente reazionaria, che in tutt’ altro. paese 
e în,tutt altra‘ Camera non si comprenderebbe; 
e l'Assemblea la ha approvata; e, ciò che è più 
grave, lo stesso Mac-Malion le ha dato la sua_ 
sanzione con una lettera che esce davvero da 
tutte le consuetudini parlamentari, e che lo 
metterebbe in un serio imbarazzo, se il paese 
eleggesse due Camere più repubblicane che 
conservative, — sempre applicando a questi 
addiettivi il senso che vien dato loro in Fran- 
cia. Giacchè da noi, per esempio, gran parte di. 
que’ repubblicani parrebbero moderati e con- 
servatori belli e buoni; ma il ministero della 
repubblica francese non considera come con- 


servatori; se non che i legittimisti, gli orleani 
sti, i bonapartisti, e a costoro promette tutto i 

suo appoggio. Il quale, in Francia, non è, comè 
da noi, qualche cosa di insignificante e poco 
men che ridicolo; ivi l'influenza governativa 
è così forte, cosi concentrata, e agisce con si 


‘ poco scrupolo, che è potentissima. Non però 


potente; e non farebbe meraviglia che lo 
ito. pubblico spezzasse gli ostacoli; e gli 
ttori posson ben dare quel risultato sorpren- 
dente che diede la stessa Assemblea nell’eleg- 
gere il'suo quarto di Senato, 

Per ora non ci resta che segnare le date. Il 
Senato, com'è noto, ha elezioni à due gradi; 
per conseguenza, i consigli provinciali e co- 
munali, e i corpi morali si riuniranno il 19 
gennaio per eleggere nel loro seno i delegati, 
ossia gli elettori dei senatori; e il 80 gennaio 
“questi delegati procederanno all'elezione dei 
senatori. Il 20 febbraio avrà luogo a suffra- 
gio universale e diretto l’elezione dei deputati 

L'8 marzo le due Camere si riuniranno a 
Versaglia. 

Frattanto il Thiers xche sarebbe riuscito in 
molti dipartimenti, non accetta la candidatura 
che a Belfort; e per una consimile ragione di 
convenienza, in un partito del tutto diverso, il 
maresciallo Canrobert; portato sugli scudi dai 
bonapartisti, ha rifiutato qualunque candidatura 
al Senato. E del pari i principi d'Orleans non 
vogliono essere senatori nè deputati; essi hanno 
promesso dî « servire ‘il paese, e lo serrono 
nell'esercito. 


Anche in Ispagna avranno luogo questo mese 
le elezioni; e le nuove Cortes si riuniranno il 
15 febbraio. 


Da noi, nulla di fuovo. S' ebbero due elezioni 
parziali; un collegio del Veneto avvezzo a 
eleggere deputati di destra ne nominò uno di 
sinistra, il signor Callegari; ed al coritrario un 
collegio di Valtellina non surrogò il Merizzi 
col Cucchi, ma. col capitano Caimi. Questo 
chazzez-eroisez non muta certo la situazione dei 
partiti alla Camera. 

Il cavaliere di Satriano (s’ è scoperto che non 
è neppur barone) si è dimesso dal grado di se- 
natore, Ma paré che il Senato nom voglia tener 
conto di questa dimissione data all’ ultima ora 
per isfuggire.ad una giurisprudenza più severa 
della napolitana; l’alta Corte di giustizia si riu- 
nirà ugualmente e deciderà essa, sulla pro- 
pria competenza dopo quest’ultimo incidente, 


L'impressione prodotta in tutta Europa, dal 
processo politico iniziato dalla Camera ateniese 
e che provocò di già tante scene-disgustose nel 
suo recinto, determinò il governo ellenico ad 
inviare una circolare ai gabinetti esteri per spie- 
gare e giustificare siffatto processo. Il governo 
greco protesta contro l’idea che il processo in- 
tentato al ministero Bulgari abbia potuto essere 
motivato da un desiderio di vendetta, esso vuole 
stabilire che il nuovo ministero dovette accon- 
discendere al procedimento per conservarsi la 
maggioranza. Se è questa l’unica causa dell’a- 
desione del governo, i ministri si sono strana- 
mente ingannati nelle Toro previsioni ; la mag- 
gioranza è già sfasciata. 


Falli diversi: il 27 dicembre la statua di Na- 
poleone 1 fu riposta sulla colonna Vendome. — 
Il Vescovo suffraganeo. di Posen in, Prussia, 
mons. Janizurski, fu arrestato il 34, e starà in 
carcere per 6 mesi. — La Corte federale di Utah, 
nella terra dei Santi, condannò un Mormone 


‘a 2 anni di carcere per poligamia. — Lè car- 


ceri americane non sono meglio custodite delle 
nostre. Ne scappò quel famoso Tweed, capo 
della ladra amministrazione di Nova York, e 
s'è messo in serbo co’ suoi milioni nell’ isola di 
Cuba. — Il: 30 novembre scoppiò un terribile 
uragano nelle isole Filippine, e produsse danni 


enormi, 


MINISCALCHI-ERIZZO. 


Gli studil geografici e flologici harino fatto | 


una dolorosa perdita colla morte improvvisa 
avvenuta a Padova il 28 dicembre del conte 
Francesco Miniscalchi-Erizzo, senatore del Re- 


gno e membro dell'Istituto veneto. Egli s'era | 


‘he ore prima separato dalla sua gio; 
figlia, appena sposata ad un Malaspina, 
giore di cavalleria. Nato a Verona nel fi 
egli era un celebre orientalista, fece molti viag- 
gi, e diede prova di grande filantropia, special- 
mente in prò della razza nera. Fu pure un ge- 


nerosn protettore degli uomini di lettere; ed | 


associava un profondo sentimento religioso ad 
uno spirito assai conciliante e ad un vivo amore 
verso la patria. 

L'opera principale del Miniscalchi è l'Evan- 
gelartum Hierosolimitanum, tratto da un codice 
siriaco vaticano, e da lui tradotto in latino ed 
illustra! ». È un’opera voluminosa, nella quale, 
di fror te al testo latino, sì vede il testo orien- 
tale; e di cui tutte le più importanti Riviste 
europee si occuparono con parole di lode. Im- 
portanti pure sono i suoi studii sopra /a cultura 
delle lingue orientali, nelle quali era versatis- 
simo ; sopra un sistema generale di trascrizione, 
Numerose poi le comunicazioni intorno agli 
studii geografici, con tanto amore da lui colti- 
vati, tra cui le sue note sulle sorgenti del Nilo, 
e quella sul N'yanza Alberto. Da ultimo, come 
tutti sanno, egli ricoverò i due Akka lasciati dal 
Miani e s’era incaricato della loro educazione. 


GIOVANNI BATTISTA CUNEO. 


La notte del 18 dicembre moriva in Firenze 
G. B. Cuneo, di Oneglia, nell’età di 66 anni. Passò 
gran parte della sua vita a Buenos-Ayres, dove 
seppe acquistare tal fama che gli Argentini 
piansero Ja sua partenza come una sventura 
del loro paese. Amico intimo di Mitre, di Sar- 
miento, di Veles Sanfield, ebbe dagli uomini di 
Stato di quel paese i più onorevoli incarichi e 
le più eloquenti prove di fiducia, ed egli se ne 
giovò sempre a vantaggio degli Italiani, che 
nel Rio de la Plata trovarono in lui un padre, 
un fratello, un amico. Segretario di Garibaldi 
nella guerra del ltio Grande, cospiratore e pa- 
\riota fin dalla prima giovinezza, rappresentò 
due volte l'Italia nel Parlamento Subalpino e 
qui come în America colla penna, colle parole, 
col denaro operò assai per l'indipendenza e la 
unità d’Italia ch’egli amò sempre sopra ogni 
cosa in questa vita. Fondò un giornale italiano, 
la Legione Agricola, che coraggiosamente difese 
gli interessi della colonia italiana nel Rio de là 
Plata, e in questi ultimi anni ebbe dal Governo 
argentino l'onorevole incarieo di agente gene- 
rale dell'emigrazione. Corrispondente politico e 
letterario di parecchi giornali americani, fu uno 
dei più antichi amici di Mazzini e di Garibaldi. 
Visse sempre lavorando fino all'ultima ora, con 
tento di una modesta fortuna, che egli non doveva 
che a sè solo. Il Mantegazza che gli fu amico 
per ventidue anni, dedicandogli 1° Almanacco 
Igienieo di quest'anno, dipinse con pochi tratti 
il carattere modesto e fiero di quest'anima de- 
moeratica e repubblicana nel miglior significato 
della parola. « Il suo nome era tra i primi nelle 
file del sacrifizio, non si trovò mai nelle schie- 
re dei mietitori. La storia della nostra rivolu- 
zione avrà una bella pagina anche per lui, ma 
Îl meglio è tutto nascosto come una 
preziosa e gelosa nel cuore dei suoi amici. Quel 


fiero disdegno per_ogni cosa vile, quel culto | 


santissimo per ogni cosa bella, quella tenerez- 
za paterna per gli amici, quelle modeste e sin- 


cere dimenticanze quotidiane del suo nome, quel- | 


l'operosità sempiterna tutta ligure in favore del 
Nostro paese e di quell'altro che lo ha giudicato 


Ottimo fra i suoi cittadini; quella virtù antica | 


vestita di una gentilezza nascosta e profonda, 
son tutte cose che noi soli conostiamo e custo- 
diremo fino all'ultimo respiro: » 


emma | 


VALITÀ 

Ib'capo d'anno, secondo la conmetudine, Sua "Maestà 
ricevetto i grandi corpi dello Stato e l'uBeialità, Il no- 
stro disegnatore ci ha mandato i) disegno della sala del 
Quirinale dove stanno le Cento Guardie e rendono gli 
onori ai personaggi che passano per entrare nella sala 
del trono. Quasta, di cui diamo il disegno , chiamavasi 
una volta la Sala degli Svizzeri, e va celebre sotto 
questo nome anco per gli affreschi e quadri di interessanti 
autori che contiene. 


Tutti i giornali hanno descri to le accoglienza entusir. 
stiche che Genova fuca la sera del 27 dicembre al suo il» 
lustre concittadino, il marchese RaffueleDa-Perrari, dica di 
Galliera e principe diLucedio, nlsuo ritorno da Roma, dore 
aveva rogato col ministero l'atto di donazione di 20 mi- 
lioni, Al nostro gior ta daro il disegno che uno 
dei nostri corrispondenti ci ha mandato, Tutta la città 

cittadini erano accorsi a_incon= 

trarlo alfa stazione, 0 lo accompagnarono fino Al sio pa- 
lazzo in quella piazza S. Domenico che ora fu battezzata 
ben giustamente piazza De-Ferrari. Il popolo voleva ati= 
cho staccare i cavalli, o li staccò infatti: ma il 'Duen 
non volendo a nessun patto, esser tirato a benceia di 
uomini, uscì di soppiatto dalla carrozza e si rifugiò in 
una bottega di pizzicagnolo; la folla continuò n traz 
scinare la vettura portando "i servitori, mentre credeva 
portare.il Duca, che giungera un quarto d'ora dopo al 
palarzo, commosso di una dimostrazione così generale ed 
entusiastica, Tralascieremo di dire dei' discorsi seambia- 
tisi e delle ncclamazioni senza fine, è degli omaggi del 
o, degli operni, dei patrizi, di tutta Genova, cui 

tutta Italia corrisponde con pari ammirazione. I fogli 
locali assicurano che lo spettacolo era meraviglioso.e che 
è impossibile desorivere acconciamento la fisonomia della 
città in quella sera, la grandiosità e l'ardore affettuoso 
di una dimostrazione, «che rimarrà, scrisse il Caffaro, 
come una delle più belle pagine della storia di Genova, » 


Un altro disegno si riferisco ancora alla. visfta: de 
principe di Galles nell'India. Rappr sonta il ricevimento 
dei prine'pi' o rajah indiani. Il principe inglese è se- 
duto sopra un trono d'argento con schienale di velluto 

sopra, le 3 piume, insegra del principe, pure 
in argento. Dietro al trono, atava Îl xeguito vestito in 
scarlatto, con îe piume del Principe #1 petto e sul tur- 
bante é tenendo in’matio dei ventagli di penne dî pavone 
(detti moorehuls) e doi cncgiamosche (detti preriocrma) fatti 
colle penne dell' nacello hoorna, ricamati d'oro, e con 
pietre prezios». I principi indiani venivano presentati dal 
maggiore. Henderson, è ognuno di essi offeriva in uo fr» 
zoletto piegato un mezziar, ossia presente, di 5 mohur 
d'oro. Tutto ciò veniva fatto con la più stretta regola del- 
l'etichetta indiana, che d la più minaziona del mondo. 


Nor uatTiRnARIE. — S tto il titolo di Prontuario degli 
atti parlamentari è uscito un volume grossò di un migliaio 
di pagine (Roma, tip. Botta) che è indispensabile per quanti 
vogliorio seguire Ja storia contemporanea del nostro pi 
se, le sue vicende politiche e legislative. fi nn vero 
tesoro di notizie è di date, raccolte con ordine am- 
mirabile. Delle sette perti del libro, la prima passa 
in rivista di volo i principali avvenimenti che dal» 
l'assunizione di Pio IX al pontificato prepararono la-rige- 
nerazione e l'unità d'Italia. La seconda segna le cause 
d'ogni crisi’ ministeriale, dà la fisonomia del governo. e 
déi ministri, (ecc. La terza segna l'origine d'ogni proposta 
di lege», la segue in ogni sua fave sino alla promulga- 

d in moltissimi casi con note illustrativo, ne dà i 
punti essenziali, dispensando dal dover ricorrere agli atti 
del governo. La-quarta e la quinta riproducono per ma- 
teria lutti gli ordini del giorno e la deliberazioni speciali 
della Camera. La -sesta segna tntte le interpellanza ed 
interrogazioni dei deputati, il come e quando vennero 
fatte, Richiama alla mente tnite le discussioni più solenni, 
esprimendo coi risultati delle votazioni per appelli nomi= 
nali, la fisohomia della Camera nella questioni politiche, 
relizione, amministrative e finanziarie e il colore politico 
d'osni singolo deputato, coll'indicazione dei voti parziali 
emessi nelle ocensioni più importanti. La parte settima 
presenta i risultati di tutte le elezioni politiche dal 1851 
® con un sistema così chiaro e preciso che, in meno spa» 
zio di quanto non occorra per indicarlo si ha a colpo 
d'occhio, collegio per collegio, la sua fisonomia, l'aumento 
progressivo degli elettori, il concorso all» urne, la ri- 


| spettiva forza dei contondenti. 


È utile, è fatto bene, e sotto l'aspetto d'una pubblica» 
zione rigidamente ufficiale è pieno d'interesse. Il compi- 
latore così diliente di quest'opera è il nobile sig. Enea 
Fontaha, che, se non erro, dirige la segreteria della Ca- 
mera dei Deputati, 


CONVERSAZIONE. 


— Ed ora che ho finito il mio racconto, mi 
dica, bella lettrice, che ne pensa di questa com. 
media ? 

— Prima di tutto ch'è una commedia vec- 
chia — il soggetto è rancido come il mondo. — 
‘Amore, gelosia — i due congegni meccanici che 


‘fanno muovere due terzi della umanità. — Qual 


meraviglia che quando la macchina è troppo 
caricata, i movimenti di questi automi umani che 
siamo noi, escano di misura, di squadra e di 
estetica! — Dacchè mondo è mondo, mettete due 
uomini a contendersi una donna... o due donne 
a contendersi un uòmo, spinzete la motrice della 
gelosia a tutto vapore, e ne avrete... la scona 
finale del terzo alto che miavete raccontato. — 

no gli sandali d'jeri, di Vutti i giorni, in tutti 
i paesi — e scommetterei che anche lassù... o 
laggiù 

— Veramente lassù non crederei, unicamen- 
te perché tutti gli angioli sono di un sesso solo 
— tutti maschi. — Veda un po' se ha mai sen- 
Uto parlare delle angiole o delle cherubine. — E 
laggiù neppure — perchè non cì sono le diavo- 
lesse, — Dove essere stata una precauzione... 

= Di Giove e di Plutonò. 

— Ecco — proprio di Giove no — perché 
quanto a Giove, egli si è troppo spesso trovato 
nella posizione poco gradevole del marito... della 
mia commedia — e Giunone qualche visita tem- 
pestosa. a qualche Déa amica e rivale la deve 
aver fatta anche lei... — È appunto l’ esempio. 
di Giove che deve aver ammaestrato il suo suc- 
cessore a non circondarsi che di uomini, per 
evitare gli scandali nel regno dei cieli, che sono 
i cataclismi in quello della terra... — Se no si 
avrebbe avuto un uragano ognì giorno. 

— Torniamo alla commedia. La scena finale 
del terzo atto fra le due illustri. rivali è anche 
essa tutt'altro che nuova. — C'è quella dell’A- 
more senza stima di Paolo Ferrari — c'è quella 
di Schiller fra Maria Stuarda. vd Elisabetta. 
L'amore e la gelosia, quando giungono al loro 
parossismo, si manifestano, în tutte l’epoche è in 
tutte le classi nello stesso modo. — Dee 0 re- 
gine, dame o crestaje, davanti alla gelosia siamo 
tutte donne è null'altro. — E deve essere stato 
appunto: questo concetto che ha ispirato il re- 
rismo un po' accentuato di quella scena in cui 
le due regine di Schiller sî ‘gettano în «faccia 
certi epiteti molto duri — e graffierebbero 
gli occhi:... se non ci foss Ap Bipetaio pub- 
blico. — La scena del suo mimo ‘autore 'so- 

ia assai a quella... meno i versi del Maf. 
fei che danno alle ffiature ed ai ‘morsi 
morali.... delle due rivali una musica soavissima 
— 0 meno il parco di Forteringa, 

— Che, nella mia commedia, è un gabinetto 

— Sa chi trovo assurdo? Quella società fri- 
vola e lezgiera, che brulica, tnormora, chiac- 
chera, si agita. attorno ai personaggi della sua 
commedia —che si sorprende di tutto, che alza 
le alte grida perchè è avvenuta ‘una volta fra 
due dame una scena che accade.ogni giorno 
fra due popolane.... senza che il mondo nevada 
sossopra — quei giornalisti democratici, che stra- 
biliano perchè due dame sentono e esprimono la 
gelosia come due brave figlie del popolo, i 
quali poi trasportano la. scena dal gabinetto 
în piazza per giustificare le loro indiscrezio- 
ni maligne —- e sopratutto, quella società ari- 
stocralica che raccoglie i più minuti particolari? + 
di quello scandalo di famiglia — e li porta al 
suo elub, li propala al caffè, li colorisce, li in- 
grossa, li commenta, li ricama, vi aggiunge la 
frangia, li pone in mostra.... come se ci avesse 
qualche cosa da guadagnare. Creda a me, Dot- 
tore, nella vita vera non è così. Se quella scena 
fosse accaduta realmente a Milano... — si a- 
vrebbe avuto da tutte le parti il buon gusto, il 
tatto di non accorgersene, di chiudere gli usci, 
di calar le cortine, — Non è vera che nella vita 
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reale il mondo elegante sia così frivolo e così 
disoccupato — e i.giornalisti così pettegoli. 
— Amer. 


— Ed ora mi racconti qualche cosa di più 
nuovo. È stato alla Scala? — vi ha udito que- 
sto famoso tenore — il Gayarre? — È proprio 
la meraviglia che dicono? 

— È una novità, — Un tenore che canta — 
si figuri! non ci eravamo più avvezzi — ce ne 
eravamo dimenticati — ci ha fatto senso! — 
Inoltre è un-enore che ha la taglia snella, che 
si muove, che gestisce come un uomo nella 
vita.... Altra novità! — Ecco le ragioni del gran- 
de successo. — Si — canta squisitamente — ma il 
pofero Giulini cantava meglio di lui, aveva più 
dolcezza, più soavità nella voce. — Si — accenla 
bene, con passione, con fuoco — ma Tiberini 
nesaveva più di lui. + Si — ha la voce vibran- 
te è direi quasi mordente in aleuni punti — ma 
nori è quella del :povero Negrini. — Ma ha il 
pregio di unire i tre diversi colori, di fonderli 
assieme e di crearsene una tavolozza tutta sua. 

Ed ecco come invece della favorita abbia- 
mo il favorito, 

— E la musica? 

— Sempre stupenda — specialmente il quarto 
atto — un miracolo di musica drammatica — c'è 
il colore del luogo — quella tinta religiosa, lu- 
gubre, triste, ma sacra, solenne, è.indovinata 
col genio di un vero artista. — Siete in un chio- 
stro — non solo, ma in un chiostro medio-eva- 
le — e ci siete di notte — al chiaro di luna — 
il silenzio della notte, e il chiaro di-luna lo senti 
nella musica. — Il’ silenzio che si sente un 
silenzio in musica! Pare una sciocchezza, un 
assurdo, e non è. — Il silenzio. non lo si può de- 
sclivere — ma lo si può dipingere — e losi 
può mettere in musica, appunto perchè si veda e 
si sente.-—Quando assisto al secondo atto della Zi 
eresia Borgia o al quarto della Ya: 
citò sempre più che anche ram 
come lo si intende e lo sì vibo 0 
scoperta della scienza tedes 
italiana, Ù 

— D'accordo con lei, caro Dottore — e la pro- 
va sta in ciò che il libretto della Favorita, a leg- 
gerlo, non lo si capisce; a sentirlo sì. — Oh! mi 
sa spiegare Lei, caro Dottore, il pasticcio di quel 
Priore di un convento; eletto reggitor di una 
terra, che non si sa quale sia —il quale ha un 
alto seggio dove vuole veder seduto suo figlio a 
regnare, per lui, che veste il sajo del frate, e si 
tiene in convento suo figlio, vestito da frate 
come lui, mentre non è frate... tutt'altro! e men- 
tre sospira per gli angeli di Dio... di questa 
terra forniti dagli occhi terribili e dalle stupen- 
de braccia della signora Sanz — che oltre al 
figlio ha una figlia invisibile, maritata ad Al- 
fonso XI di Castiglia — il quale Alfonso però non 
conosce il cognato, e lo crede un misero sol- 
dato, un ignoto venturiero — per quella stessa 
inesplicabile ragione, che questi a sua volta 
nulla sa del ripudio minacciato alla sorella e 
della cagione di questo ripudio. — Chi si è mai 
accorto di questo ammasso di non sensi € di 
controsensi? — Nessuno: neppur Lei che ha 
udito la Favorita un migliaio di volte. — E per- 
ché? perchè il dramma musicale, che s’imperna 
su poche ma chiare situazioni salienti (la ro- 
manza di Fernando nel primo atto.—.il duetto 
con Leonora — la romanza di Alfonso, il gran 
finale nel 3.° atto e tutto il quarto), procede com- 
pleto, compatto, serrato, e trascina con sè lo 
spettatore, il ‘quale non si accorge delle con- 
nettiture, degli intoppi, degli assurdi che ha 
saltati nella sia rapida corsa; 

E tanto che nei momenti culminanti, il pub- 
blico più ciarliero del mondo, quello della Scala, 
si trova talmente trasportato in. quel mondo 

ideale di frati che non son frati, di Re che non 
son Re, di favorite che sono Regine — da pro- 
vare una rude e brusca scossa quando qualche 
cosa di estraneo lo richiama in questo: mondo 
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reale, di cocottes e di affaristi. A questo pro- 
posito mi rammento un aneddoto... 

— Oh! me lo racconti. — Gli aneddoti sono 
la salsa della ‘conversazione. 

— Si ricorda quel punto’ in cui i cortigiani 
con Don Gaspare, scandalezzati della supposta 
condiscendenza di Fernando, che si sposa in 
santa pace la della del Re, lo consacrano al 
disonore? Il libretto francese dice: 


Quil reste seul... avec son deshonneur. 
Il libretto italiano ha tradotto: 
Ch'egli abbia sol... compagno il disonor. 


Tra i due brani del verso, ci sono nella mu- 
sica tre battute di aspetto che'li separano. 

1 cori cantavano: Ch'egli abbia sol — è qui la 
bacchetta del maestro trinciava nell’aria le tre 
battute — durante le quali tacciono i corì e la 
orchestra. La Scala è colta in un momento di 
silenzio completo, profondo, assoluto — ed è in 
quel silenzio generale che si odono staccate e 
distinte queste parole: Un buon sindacato può 
collocare le azioni con 40 lire di beneNzio. 

Cominciava l'epoca delle grandi emissioni — 
e in un palchetto di prima fila due celebrità fi- 
nanziavie cittadine preparavano un ficio (che non 
sempre fu un beneficio) al rispettabile pubblico. 
— Uno scoppio d’ilarità accolse quel distacco 
violento fra le due epoche, fra i due mondi. 

— Grazioso davvero! — E ora mi dica: co- 
m'è realmente il resto della esecuzione? Sfido 
io a-formarsene un concetto fra mezzo alle op- 
poste sentenze dei nostri giornali. — Fra que- 
Sti sì e no, è forse il caso di essere di un pa- 
rer contrario? 

— Precisamente — non ha che a prendere 
per punto di partenza i due poli — l’ottimismo 

eo. del Pungoto, indulgente sino alla debo- 
lezza, e il pessimismo verdastro del Filippi, 
severo ed acerbo sino alla ingiustizia, e collo- 
carsi nel giusto mezzo — e avrà il vero giudi- 
zio sulla esecuzione. 

— È poi Lega e Luce, non è vero? 

— Appunto e speriamo una /eza buona e una 
luce luminosa. 

— Luce! che litolo metafisico, e astronomico. 

— Si rassicuri — non vi è nulla nò di me- 
tafisica nè di astronomia. Si chiama Luce, ma 
veramente ho un grande sospetto che dovi'eb- 
be chiamarsi più modestamente Lucia. — È il 
nome di una fanciulla — che si chiama così... 
unicamente per posare da eccentrica, per fare 
Una sorpresa al rispettabile pubblico — e per 
potergli dire dal di là della ribalta... ah! tu mi 
credi una idea... ebbene no, non sono che una 
buona figliuola. È insomma un giochetto di pal 
coscenico, in cui l’arte non c'entra affatto — 
ma proprio'affatto, 


— E al Manzoni? 

— Sardou a tutto pasto. — E si ha torto. — 
Sardou va somministrato con molta precauzione. 
— È.— scusi, il paragone vulgare — come il 
patè di Strasburgo. — Un pranzo, di solo ‘patè 
ti disgusterebbe di quella ghiottornia per tutta 
la vita. E poi si ebbe un torto con quell’autore. 
— Si disotterrarono alcune delle sue più vecchie 
commedie, di quelle dimenticate anche a Pari- 
gi... — si tradussero — e si servirono al pubbli 
italiano come novità prelibata. — Il pubblico si 
accorse della muffa, e se n’ ebbe a male. — Ecco 
perchè alla. Farfallite perdette la pazienza — 
8 interruppe a metà la rappresentazione. 

— Ebbe torto + che diavolo! il pubblico del 
Manzoni!..., noblesse oblijge — e se si vuole ape 
Pplicare fieramente questa massima araldica a 
noi povere e fragili donne... oh! perchè non la 
s'impone ai pubblici serij.... 

— Giustissimo! — Ma che vuole ? La Papillonne 
(che questo è il titolo francese) è una farsa in fre 
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atti. — Tre atti per una farsa....son troppi. Quan- 
do li abbiamo uditi la prima volta in francese, ne 
abbiamo riso — e nulla più. — Ora cel’han data 
sul serio e.... sul serio non l'abbiamo voluta pi- 
gliare. È la storia di un marito. che corre die- 
tro a tutte le donne... che non sieno sua mo- 
glie — in caccia di avventure galanti. Una zia, 
giovane e di spirito, ‘gli vuol dare una lezione, 
e riesce a farlo venire bendato nella stessa 
propria casa, a tenerlo digiuno, mentre, a pochi . 
passi da lui, al desco domestico ch'egli ha ab- 
bandonato, si desina in santa pace, e infine a 
fargli avere una galante avventura... con la 
propria moglie. — É un piccante aneddoto della 
vita reale accaduto a molti mariti, lo ne so 
uno per esempio che séègui in un veglione 
ad un amico mio. Dopo aver passato tutta 
la notte a far la corte ad una bella è pro- 
vocante marchesina... e spinta l’ avventura 
alle sue più rosee e dolci conseguenze, senza 
essere però riescito mai a scoprirne il vol- 
to, mentre nel trasporto della riconoscenza 
si estasiava a baciare la mano della mi- 
steriosa conquista, e a vantarne la morbi- 
dezza, il candore, il profumo, le dita a fuso, 
le unghie rosee, le fossette provocanti, senti 
ad un tratto guizzar fuori dalle sue quella can- 
dida mano, con un moto brusco e nervoso, 
la vide sollevarsi nell'aria, abbassarsi rapida, 
concitata... nello stesso tempo udì un certo ru- 
more, senti sulla guancia un certo bruciore — 
e udi una voce, a lui ben nota, con un accento 
vibrato sclamare: £ quella di tutti è giorni... 
questa mano che ti fa andare in estasi, mascal- 
sone. Alzò gli .occhi — era sua moglie. — La 
lezione lo guari dalla farfaltite. 

Con un tale argomento ai di nostri non si può 
fare che una farsa. Va 

Per farne una commedia non basta dello 
spirito superficiale, qualche motto felice — ci 
vuole quella poderosa vena comica che sa dare 
alla stessa situazione tanti aspetti diversi da 
farla parere una serie di situazioni diverse — 
quella vena che sà e può fare una commedia sullo 
scherzo di un ventaglio,comperato per una donna 
e regalato ad un’altra. Insomma bisogna essere 
Goldoni. 


n. è 


— A proposito dî Goldoni... e il monumento 
che dovevano erigergli a. Venezia... non se ne 
parla più? 2 

— Tuttaltro. — Anzi, veda, proprio ift questi 
giorni il Molmenti mi ha scritto. — Conosce il 
Molmenti ?... 

— Di nome:— Ho letto-la sua Clara — è un 
grazioso e delicato raccontatore. 

— E un bel giovine... biondo, pallido, alto... 
un po'allampanato — una di quelle figure d’ar- 
lista che piacciono tanto' alle signore... 

— Colte. 

— E da cogliere, ma che coltivano l’arte... ne- 
gli arlisti giovani, piondi e pallidi. — Ne ab- 
biamo anche a Milano. 

— Basta così. — Non voglio mormorazioni. 

— Il Molmenti dunque mi ha scritto una gra- 
ziosa letterina. 

—. L'ha con sè? 

— Credo — eccola. 

— Me la dia, 

— Perchè ? 

— Sa bene. — Ho la pretesa d'indovinare dal 
caraltere l'uomo... P 

— Ecco la lettera — ne tiri l'oroscopo. 

— Odi profanum vulgus.... Lai divisa è un po” 
altera. — Ha gusti atistocratici — e ‘abitudini 
idem. 

— Mi ridia la lettera. — Indovina troppo. 

— Non vo' peceare d’indiscrezione e gliela 
rendo. Me la legga lei. 

— La servo subito. 


Amico carissimo, 


« Sarà vero quello che dite nelle vostre con- 
versazioni.... (iui c’è un complimento, per me 
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— lo salto). Sarà vero" che l’Italia ricorda trop- 
po, ma nella presente miseria allro non resta 
che ricordare. » _ 3 

— Ho capito! Anche il Molmenti è malato della 
solita malattia dei giovani, losconforto, il disgusto 
della loro epoca. — Se verrà ‘un giorno in cui 
in un nuovo codice di morale, Jo sconfoito, il. 
tedio, il disgusto sieno stigmatizzali come vizi, 
e l’amore, la speranza, l'ammirazione premiate 
come virtù — quel giorno i giovani saranno 
salvati, e Torelli, per esempio, farà una delle sue 
migliori commedie — e Molmenti non si limiterà 
ad ammirare i grandi defunti. 

— Proseguo la lettera. 

« Non vi pare ùuna vergogna il lungo obblio 
di cui fu coperta la memoria di Goldoni? » 

— Ma è poi vero che la memoria di Goldoni 
sia obbliata ? — L'uomo è morto, lo sappiamo — 
ma l’autore vive — il suo teatro si recita e si 
applaude ogni sera in tutta italia, — e Paolo 
Ferrari... 

— Perdoni — la interrompo, Capisco ciò che 
vuol: dire. — Ma le pare? Se la’ sentono... la 
dicono ascritta alla consorteria delle F. — Di- 
ranno che facciamo assieme la reclame al Sui- 
cidio che si dà questa sera. 

— Tutt'altro. — Il ricordo del Goldoni e le 
sedici commedie, è anzi pericoloso. Sono gli av- 
versarj del Ferrari che si sono fatti ‘del suo 
capolavoro una specie di mazza per menarla 
sul capo a tutte le sue successive commedie, 
— Sentirà domani: Bello il Suicidio, si, ma non 
è il Goldoni. — E questo poi è ‘innegabile. — 
Ma continui la lettera. 

— « Non vi pare una vergogna la noncuranza 
del Municipio di Venezia, il quale non rispose 
neppuré all’ appello del Comitato che si pro- 
pone di erigere un monumento alla più splen- 
dina gloria della nostra città? » 

— Oh! questo poi si.— Tutti così i Municipi! 
— Per mostrarsi positivi diventano bottegaj — 
insensibili a tutto ciò che non è il quattro e 
quattro otto, noncuranti di ciò che non si vede, 
che non si tocca, che non sì pesa, che non si 
misura. 

— « Ma noi, anche senza l'ajuto del Munici- 
pio, affidati alla famosa buona volontà, abbiamo 
raggiunto il nostro intento. » 

— E questo è quello che bramo. — 

— .« Il monumento è già ordinato senza i so- 
liti concorsi... 

— Benissimo! 

— < .... allo scultore Dal Zotto che ha presen: 
tato im amore. di bozzetto. — Volete annun- 
ziare nella vostra Conversazione questa noli- 
zia, che non riescirà discara alla Vella e gentile 
lettrice? » Ed eccolo servito. 

— E lo ringrazi tanto e tanto per me — di 
aver indovinato che tutto ciò ch'è gloria no- 
stra desta sempre in me un palpito ed un pen- 
siero, — Egli dica che se a Milano s° istituirà — 


(che dovrebbe istituirsi) — un Comitato per que- | 


sto scopo io dirò a tutte le mie amiche — che 
hanno riso al Curioso accidente, al Don Mar- 
zio, al Ventaglio e a tante e tante altre, — di met- 
tersi assieme per mandare almeno alla statua 
il nastro pella parrucca, o i pizzi pei manichini, 
e per lo sparato della camicia. 

— Oh! se le signore volessero proprio pensare 


un pochino a tutte queste grandi piccole cose, | 


che agli uomini serj pajono grullerie.... quante 
belle opere ci insegnerebbero a fare, e che gu- 
sto ci sarebbe a farle sotto la loro ispirazione. 


S° è vero che non si crea se non si crede, | 
non si ama, e non si ricorda, insegnate alla | 
giovane generazione come: si fa ad amare, a | 


credere, a ricordare. — Parlo da uomo disin- 


teressato, perchè noi l’abbiamo saputo..., ma | 


quasi quasi non ce lo ricordiamo più. 
Doctor VERITAS. 


NOTIZIE D’' ARTE 


— Il de. Schliemann è ora a Palermo, Egli ha soritto 
di là ai giornali tedeschi, che s'accinge a fare degli scavi 
sul posto dell'antica e celebre città di Motya, hella punta 
occidentale di Sicilia, a 8 0 7 leghe al nord di Marsala. 
Quella città; occupata da'Foriici e da'Cartaginesi, fu di- 
struttà da Dionigi il Vecchio, verso il 397 av. G, C., du 
rante la sun lotta contro quelle genti. 

— È comparsa a Parigi un'opora di massima impor- 
tanza del barone Enrico di Geymuller,, architetto , così 
intitolata: Les Projets yrimitifs pour la- basilique de 
Saint-Pierre de Rome, par Bramante, Raphaél Sanzio, 
Fra Giocondo, les Sangallo, publiés pour la pre 
fois en fac-sintile aveo des restitutioni nombrewses et 
un tevte. 

— Abbiamo già fatto cenno della convenzione greco- 
germanica pergli scavi archeologici in Grecia, e detto come 
la Camera di quel paese non volesse approvarla e come poi 
dovette piegare il capo e accettarla, Questo contratto ha 
ferito l'orgoglio dei gràci ed eccitato una forte indigna» 
zione contro la Germania, La convenzione fu votata in 
aprile, quando era al potere il ministro Bulgaris, ch'è 
oggi sotto processo, Le commissioni degli Affuri Esteri 
e della Pubblica Istruzione, chiamate ad esami 
convenzione, bi il signor J. Delyani, 
il precedente minisiro degli esteri, d'aver scambiato le 
rettifiche dellà convenzione prima che avesso ottenuta la 
sanzione legilativa. Si dice che Ja Germania non igno- 
rava ciò, nè l'energica disapprovazione dell'opinione put 
blica. La commissione si meraviglia che, data, queste con» 
dizioni, la Germania reclami l'esecuzione d'una conven- 
zione ratificataio tale maniera. Tutta la stampa, la So- 
cietà archeologica, le persone più influenti del passe, gli 
scrittori ed oratori più distintì. tutti si scagliano contro 
tale convenzione. Il signor Filemon, deputato dell'Attica, 
ha rilevato l'umiliazione inflita al Parlamento, costretto 
a subire la volontà d'una Nazione più forte. « Noi cediamo, 
ha detto il signor Valetta, perchè non vè modo a far 
altrimenti. La Grecin è diventata il gendurme archeo= 
logico della Germania ed ha ceduto nd una potenza stra- 
niera la gloria che_avrebbe dovuto riserbare per sé, » 
Prima che la convenzione fosse votata, la Germaniu s' era 
posta ai lavori, Il Parlamento discuteva ancora, mentre 
essa aveva già cinquanta uomini iv i agli scavi. Sono 
aperte trivicee, gli scandagli sono incomincia! 
schi hanno trovato il muro di cinta della città d 
alcune basi di colonne doriche! 

— A Creta fu trovato, con altri oggetti d'un certo 1n- 
teresse, una statua di Mefello (Quintus Ceecilius Metellus 


fimpia è 


Greticus); console di Roma nel 69 a. G.C., conquistatore | 


di Creta nel 66, 

— Un giornale di Sparta, l'Yo, anvuncia la scoperta di 
uba statua d'Ercole, nella sua attitudine lesgendaria, con 
Ia clava e la pelle del leone di Nemea. La statua sarà po- 
sta nel nuovo Museo di Sparta. 

— Un impiegato di Cerigo (l'antica Citera) il sig. Mura- 
cos aveva tempo fu annunciato al governo che un pescatore 
di spugne aveva trovato nel fondo del mare una jiarte dei 
bassorilievi che lord Elgin tolse al Partenone © periluta per" 
viaggio da una dellesue navi. La Società archeologica mandò 
sul Tuogo il sig. Stratuatradis, conservatore delle antichità, 
che prese 25 palombari e fece loro esplorare durante otto 
giorniil fondo del mare, I marangoni trovarono lacarcassa 
d'un battello, î frammenti dell'ancora, alcuna palle di can- 
none, ma nos un briciolo di marmo, non l'ombra d'un bas- 
sorilievo. Si discorre d'un processo intentato al sig. Mura- 
ros, per la restituzione della spesa che ha subito la Società 
archeologica per andare alla pesca di immaginarie antichità. 


— Il conte Palma di Cesiola; quel nostro egregio’ | 


concittadino che è console degli Stati Uniti nell'i- 
sola di Cipro, ha fatto' una importante scoperta a Episcopi, 
presso Limassolo nellefondamenta dell'antica città dî Cur- 
sium. Egli scoprì le tomb: di parecchi grandi personaggì 
d'un epocaantica. Si sono trovate in queste tombe dei brac- 
cialetti, una collana ornata di pietre preziose, ed uno scet- 
tro in oro massiccio pesinte diverse libbre. I braccia- 
letti sono d'oro fino e di squisita fa tura. Questi tesori, 
con altri precedentemente scoperti da. sig Cesnola, ar= 
riechir.nno il Museo di Nova-Yerk. 


n 
SCIARANDA. 

Se dal capo una nota musicale 

Mi togli, tutti fuggono al mio aspetto: 

Ma se întero mi lasci tale e quale 

Allora son dà tutti prediletto. 

Spiegazione della Sciarada a. pag. 160: 


In-ter-no. 


i tede» | 


REQUISITORIA POETICA. 


Vi ricordate che una volta, all’estero, par- 
lando di noi Italiani, si diceva ch’ eravamo 
«un popolo di poeti »; e gli uomini politici ag- 
giungevano alzando le spalle «e di briganti ». 
Veramente c'era qualche nesso fra le duè ri- 
putazioni: il brigantaggio è la poesia del de- 
litto — e la poesia è una specie di brigantag- 
gio del pensiero. Un poeta è quasi sempre un 
bandito, che svaligia la ragione per far elemo- 
sina al sentimento, accoppa il raziocinio è ap- 
pende voti aglialtari della fantasia: è lo spau- 
racchio della gente seria, è il beniamino delle 
donne, dei deboli, dei sofferenti; corre per sen- 
tieri strani, oscuri, difficili; ama le alture e 
l'ombre della notte. 

Ma erano riputazioni immeritate si 1° una 
che l'altra; e, come Dio vuole, poco alla volta 
le abbiamo perdute tutte e due. Punto primo, 
ci siamo disfatti dei briganti senza l’aiuto di 
nessuno ; il che vuol dire che non lo eravamo 
né tutti nè molti, e guardandoli da presso sul 
banco delle Assisie s'è trovato che questi eroi 
somigliavano assai ni malfattori di tatti gli al- 
tri paesi. 

Parimente quanto a poesia, s'è visto che non 
era da noi, come si diceva, un reato comune, 
ma erano, meno qualche rara eccezione, reati 

| comuni. Pei quali, a dir il vero, e' è una’ pena 
sicura e terribile: — l'oblio. Il guaio maggiore 
è ancora questo, che È delinquenti sono in gran 
parte recidivi impenitenti; il che deriva dalla*fu- 
nesta convinzione che essi hanno di fare una 
bella cosa, o almeno una cosa fiilale, di essere 
nati con quel marchio nell'anima e di averlo a 
portare per tutta la vita e di là ancora. Essi 
confessano candidamente il loro fallo, lo dicono 
a tutti quelli che lo vogliono sentire, vorreb- 
bero che tutto il mondo lo sapesse e divenisse 
n tutti i secoli avvenire 6 harino l’aria 
nutile il condannarci, noi non 
i . Se volete, vi ammettono, 
le, le loro sono deplorabili 
dicono, che volete? è una malat- 


| 

| tia incurabile! 
| È lo stesso sofisma della irresponsabilità, a 
cui ora si vorrebbe dar presa nei giudizii penali 
coll’ estenderlo' a tutti gl’ imputati. 


« In illo tempore gli antichi usavano 
Metter l'opere eil merto alla studera 
Parte per parte; e, s'equilibrio c'era 
« E' giudicavano. 
< A tal bilancia or non v'è niun che badi: 
Ma l'angolo faccial si mette a segno, 
Si misura, é si dice: — Tizio ha ingegno 
« Di tanti gradi. » (1) 


Chi dice questo è un nuovo poeta, Giacomo 
Fazio, il quale, se non erro, è nato ad'Aleamo 
ed è perciò compaesano di quel Ciullo che s'è 
creduto per tanto tempo il primo poetaitaliano 

| — per ordine cronologico e proprio per niente 
altro. Per tornare al nostro argomento, il si- 
gnor Fazio, che ragiona bene anche in metro 
saffico, crede che questo della frenologia sia 
un abuso deplorabile. E lo è difatti: un abuso 
atto a perverlire i giudizi e non solo in Tribu- 
nale ma eziandio in tutte l'altre cose umane. 
Anche in letteratura: e specialmente in questa. 
C'è della gente che si tormenta delle notti in- 
tere e si fa miacra, e consuma dei quintali d'olio 
per mettere a paio una dozzina di rime e 
arrembare alcune quarline zoppe, eppoi vi dice: 
- vedete un bisogno irresistibile, um’ ispira- 
zione prepotente mi ha spinto a cantare: — si 

‘ a cantare, vorrei sentirli io con quella tale 
spontaneità di trov&re il motto che hanno. 

Certi altri si tengono, in conto di oracoli: 
pieni di riverenza per sè stessi, si ascoltano, 


(1) Poesie di Giacomo Fazio — Alcamo. Tipografia 
È Bagolino - 1875. 
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si scrutano continuamente, e ogn iminima cian- | 
ciafruscola che passa pel vano della loro mente, 
la fermano, la ravvolgono di orpelli come il | 
confettiere fa de’ suoi pasticcini, e ve la por- 
gono con l’aria di farvi un.gran regalo. — Ma 
se non sa di nulla! — Che! è il vostro palato 
che non sente. M 

Or bene bisognerebbe fav capire agli uni e j 
agli altri che essi buttano via il ranno ed il | 
saponè, che se quel travaglio del far versi torna 
loro gradito, sia facile o malagevole, ne fac- 
ciano pure; ma poi non hanno da credere che | 
tuttò il mondo abbia l’obbligo di fermarsi per 
questo ad ascoltarli. 

Noi gente alla buona non pretendiamo di gri- 
dare, come con sacra è sdegnosa. ironia ci fa 
dire il prof. Fabio Nannarelli ne’ suoi Nuo 
Canti : (4) 


basta 
«i infranta cada 
< La lira 0 in min togliete argani e leve: » 


E non pretendiamo neppure che 


« L'alito, ch'or da voi sì inutîl suona, 
«Il foco avvivi, onde il vapor si crea 
« Che le merci trasporta e l'or ei dona 
« Che sì ne bea. » 


No, per avvivare il foco abbiamo i mantici éd | 
i soffietti: vorremmo solo modestamente che 
molti poeti serivessero, come dicono, per il loro 
diletto: pel nostro basta qualcuno di loro, che | 
se occorre, senza scomodo di nessuno, andremo 
a cercare noi altri. E se 


l’ali alle cime 
« L'aquila spiega, 


tanto meglio, saliremo fin Ji; in poesia noi non 
amiamo che le cime, 

Vorremmo sovrattutto che quelli i quali s'ae- 
cingono a sbrigliare per via dei torchi i loro | 
canti richiedessero prima il giudizio,nondel buon 
senso — questo essi lo dicono incompetente e 
lo è — ma dell’arte: e le cliedessero se essi 
hanno da dir cose nuove o sanno almeno dir 
meglio le vecchie. Se poi non fossero sicuri di 
questo, si persuadessero che 1° ispirazione .irre- | 
sistibile, irresponsabile, come quella che non | 
può da sola cacciare iloro versi sotto il torchio, 
non può venire citata a giustificazione dei loro 
trascorsi. 

Nel volgo dei poeti tutti eccepiscono la forsa | 
irresistibile e alcuni appena potrebbero ad- 
durre una qualche scusante, mentre gli altri non 
hanno dritto nemmanco a questo. à 

Costoro, gli imperdonabili, sono pur troppo i 
più, quelli che fanno maggior lusso di edizioni, 
di copertine colorate e di prefazioni. Le prefa- 
zioni che non si leggono aflatto sono cattive 
commendatizie per dei versi che-si leggono così | 
poco. 

I più modesti sono forse i migliori: sono certo | 
i più simpatici. 

Ho il tavolo pieno di volumi tutti diversi: ce 
n’è di tutti i formati. C'è un grosso volume — 
i Canti di Cappozzi (Firenze, Barbera 1875) — 
e questo si presenta sotto, il patrocinio di Bar- 
bera; il procuratore è buono, ma la causa vale 
poco, poco assai. — Ci sono le Poesie e le No- 
velledi Arturo Graf(Roma, E. Loescher 1875), di 
cui le seconde si difendono da sè, e le prime 
è meglio non difenderle, — e ce ne sono troppi | 
altri che non vogliamo nominare. | 

Ma fra tutti la mano corre istintivamente ai 
più piccini, a’ meno vistosi; e non s’inganna. 

Il primo che he capita sotto è un libricino 
semplice e dimesso, e intitola modestissima- 
mente Erbuece (Verona, Civelli 1875). — Lo co- 
noscete, vero? e sapete che è.del Patuzzi. La 

‘ sua causa è dunque giudicata da qualche mese: 
ma giova tuttavia il cogliere di queste erbuccie: 
sono minute, ma uno squisito profumo le rivela. | 

Sono cosettine delicate ‘che-ci guadagnano a i 


(1) Imola. Tipografia D'Isnazio Galdati e figlio » 1875. | 
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guardarle dappresso e finiscono di parerti meno 
piccole di quello che si mostranò a prima giunta. 
Gli è che il pensiero, l’ilea non sono mai pie- 
cole e ingrandiscono tutto ciò che toccano. Ri- 
leggete per esempio quel poemetto delle For- 


| miche; saranno cinquanta versi al più; ma come 


è alto, come profondo il concetto che ne sca- 
lurisce, All’opere industri “delle formiche cor- 
risponde l’agitarsi del formicaio umano; l'una 
cosa e l’altra, grandi @ piccole ugualmente in 
confronto dell’infinito, della vita universale. 


Dice il poeta: 
4 


« Formiche sa; 
« Un'ora è giù 7 
« Stan gli occhi 


« Che tacite compite, 


nu 
Ùl'opora 


« Ma domani la marrà di un villano 
< Sconvolgerà la zolla ove albergate; 

< Disperse andrete, ahimè! forse schiucoîat» 
< 0 creature sapienti invano, » 


E gl’insettuzzi rispondono: 


« Sopra le dotte cafte 
« O-di scienza o d'arte 

« Tonaci insiston gli uomini 
< 0 ad altro. util lavoro, 


« Ma domani un Tribuno od un sovratio 
« Stoltamente v'ineita a stolta guerra, 

« Ed è piena di morti, abimè, la terra, 
«O creature sapienti invano, » 


Vien dopo un volumetto color'canerino. Sono 


| Poesie (Torino, E Loescher 1875) che l' autorè 


L. Morandi ha" dedicate — indovinate? — « al 
più alto campanile » di Todi suo paese. * 


« Tu togchi il cielo con l'alta fro te, 
« Signor del piano, siguor del monte, 
« Pu sei la prima fra le eminenze, 
« La più sublimo fra le occollenze, 
« Ma in tinta altezza ti serbi umile, 
« Bel Campanile, » 


Tale è l'intonazione di tutti questi versi che 
sono pochi, ma quasi tutti buoni; hanno ùna 
fina grazia toscana, qualche nuovo pensiéro, . 
delle immagini graziose, ma sovratutto un far 
schietto, semplice, alla buona che vi seduce. 
Li ho letti tutti senza accorgermene e volendò 
mostrarvene qualcuno, non saprei farla scelta. 

Un altro fascicoletto senza pretese sono i 
Versi di G. Andrea Pintacuda (Palermo, Virzi- 
Puleo 1875). Sono meste elegie e lamenti che ri- 
cordano la musa di Recanati. Ma non c'è nè 
l’affettazione, nè la caricatura degl’imitatori di 
Leopardi. Il Pintacuda è un giovinetto che se 


si lagna, ba di grandi ragioni. Il poverino $ cie- | 10 
| co: questo non basta per essere poéta, ma è un 


attenuante validissima. Il suo stile è debole @ | 
scorretto, il suo fare è monotono, ma, ce în 


| quei versi trascurati una malinconia vera @ pro- 


fonda che a poco a poco vi cattiva e vi 'com- 
move fino in fondo alle viscere. È 

Le immagini ch’ egli usa sono comuni con- 
venzionali: egli non ricorda sembianza di cosa 
al morido, perchè a lui 


«x: daì primi anni 
« Le luci orbarono 
« Mortali affanni.» Fe 
E v'è in cambio un così sentito rammarico, 
che se non alla fantasia parla sicuramente al 
cuore, 


Egli dice ad un amico di recente accecato: 


< Non dalla culla, 
< Te fortunato, 
<ITi hanno le tenébre 
« Chiuso îl creato, 
« E non le immagini, 
« La Iuce sola, - 
«A-Te s'invola! 
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« Sai: come il sole 
< Tra flutti e monti 
« Remoto e fulgido 
« S'erga e (ramonti; 
« Serbi nell'animo, 
« Sculti gli aspetti 
= Dei tuoi diletti!... » 


“da suo professore gli scrive: 


Li barbati picciotti, si nun erru, 
Certu tempu pigghiavanu ditettu 
Li pinzuna atinuevari cu Ju fera, 
Pri lu cantu gustarinni echiù nettu. 


Accussì lu Distinu, erudu sghereu, 
Nun avennu pietà, nè umann affettu, 
Pigchiannati pri passaru 0 pri merru, 

Di lu munnu ti chiusi lu prospettu: 


(UE tu da la to gaguia tagnicchiatu, 
E comu un passareddu sulitariu, 
Soiogghi lu mestu cantu innamuratu.... 


| E chi avrebbe il cuore di torgli questo unico, 
È questo misero compenso del poetare? 
| In luî forse non c'è la forza irresistibile, ma 
c'è sic ‘amente il bisogno di sfogo. E poichè 
lo fa con tanto garbo, continui pure. 
In conclusione io sostengo che poesia ha ad 
| essere Prima di tutto un sentimento diverso ed 
| eletto delle cose, poi un proprio modo di espri- 
merle; un amore che detta dentro è che a sua 
Ì ‘anisa significa, un Deus, un estro, unà ispira- 
| zione che non si spiega, non sì sente e si fa 
sentite. — Chi ha queste cose è poeta. Egli 
| sol diritto di dirvi: — serivo dei versi, non 
| posso farne a meno. Tutti gli altri sono de- 
linquenti comuni, più o meno scusabili, — ma 
delinquenti. 
| 


Mevio. 
| n 


co 


| MONUMENTO AL DOTTOR TIMMERMANS, 


Giuseppe Timmermans nacque, nel 1824 a Gia- 
veno, di padr®oriundo della Svizzera, guardia del 
corpo del Re di Sardegna, e di madre piemon- 
hi Perduto il padre a 5 anni, ai sacrifizi, alle 
cure della madre e d'uno zio materno dovette 
dî potersi addottorar& in medicina net 1846. 
| Studiosissimo oltre la cerchia in eui racchiu- 
| devasi allora la scuola medica piemontese, pri- 
| ma medico di parrocchia, professò poi medicina 
‘ legale, patologia,’ clinica, abbattendo la onni- 
| ‘potenza del salasso. Dal nulla portò l’insegna- 
jainto della clinica medica nella Università di 

rino a superare quello impartito nelle più 
riputate Università italiane; introducendovi tutti 
i mezzi e stromenti' d'osservazione dovuti al 
gresso ‘delle scienze d’investigazione pato- 
ica, 
Fu avversatissimo perché la missione as- 
‘| Suntasi era di abbattere gli stessi princi, 
‘mali venerati maestri l'avevano cresciuto; ma 

i fatti gli davano ragione. Elevato alla somma 
‘carica di Rettore dell’Università, ben altri 

grandi benefizi avrebbero potuto conseguire l’u- 
‘| manità, la scienza e l’insegnamento dalle dotte 

ed amorevoli cure, dai profondi e continui studi, 

dalla ‘eopiosissima serie di osservazioni del 

‘Timmermans, se una tormentosa e lunga malat- 

lia non l'avesse tolto all'amore della scolare- 

sca e di tutta la città il di 8 maggio 1873. 

Il monumento, opera del prof. Odoardo Ta- 
bacchi, eretto per pubblica sottoscrizione, fu 
solennemente inaugurato il 19 dicembre scorso 
| nel cortile dell’Università, e la figlia stessa del- 
| P’estinto tolse .il velo che lo copriva. L’opera del 

Tabacchi è pregevolissima; forse la posa è un 
| po teatrale, ma l'effigie è viva. 


I 


NecoLoota. — Riccardo Ceroni m. a Milano il 29 die., 
erà un veterano delle guerre del primo Impero, fu uno dei 
coraggiosi combattenti alle barricate di Milano nel 1848, 
poi maggiore nell'esercito italiano. Egli scrisse un dramma 
storico Gian Giacomo Mora, che fu recitato al nostro 
vecchio teatro Re da Gustavo Modena, tradusse il Wer- 
ther e negli ultimi annì un poemetto: Torquato Tasso. 


[agio Ilie= N. 11, 9 gennaiò stop 


VESUVIO: 
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Finché dunque i montoni edi bovi andarono a | 
pascolare negli avvallamenti del cratere e. gli. | 
uomini a farvi dei bagni, e cogliervi erbe me- | 
dicinali, ognuno stimò il Vesuvio «un bravo ed 
onesto monte. Si capiva perchè Venere ed kr- | 
cole vi avessero anticamente un tempio, e per- 
ché i Latini lo chiamassero il più bello della 
Campania. Ma quando cominciò a gettar fuoco, 
la pubblica opinione cangiò terribilmente sul 
conto suo. La gente lo guardò col terrore dif- | 
fidente di uomo che scopre un birbante in colui 
che avea creduto fin’ allora il fior de’ galantuo- 
mini. Si fece un bisticcio latino sul suo nome’ | 
ve-suis, e_perdè talmente di riputazione, che 
fu considerato come una bocca dell'inferno. Anzi 
un.devoto religioso, per edificazione dei fedeli, 
e con S. Pier Damiano alla nano, ci descrive 
il sistema tenuto dai diavoli per servirsene, 
quando, tempo fa, c'era qualbpo buon peccatore 
da, arrostire, È 

Per non essere accusato di soperchieria è per- 
chè non sapreì che cosa aggiungere o togliere, 
permettete che vi trascriva in parte questi 
« meravigliosi e spaventevoli successi del Ve- 
« suvio quali.di propria bocca » (vuol dire forse 
di proprio.orecchio)« havendoli intesi il B. Pietro 
« (Damiano)approvandoli come verdadieri li de- 
« scrisse in questa forma nell’opuscolo 49, al 
«capo 9.» 


Un servo di Dio ; ‘eh’ intorno il. distretto della città 
di Napolî habitavà in cavata rupe, vicino la strada pub 
blica, mentre nel tempo della riotte si destò a sulmeggiare 
et havendo aperta ‘la fenestra della cella per osservare 
l'hore notturria, vide molti huomini neri come Etiopi in 
gran moltitudine, che guidavano molv'animali carichi di 
fieno, et dimandandò curi 
posero : Noi siamo spir et apparecchiamo 
questo ‘fieno, non per alimento d'animali, ma per materia 
da ‘abbruggiar ‘nuomini : impereloché stiamo aspettando dè 
prosiîtio il Prencipe diCapua Pandolfo, che già stà inft 
e Giovanni maestro di Campo della soldatesca di Napo! 
benehè:orasstia sano; subito quelSRomito andò a ritro 
vare.il detto Giovanni, e fedelme te li narrò quaoto ha- 
vea.inteso, Nell'istesso tempo Ottone secondo Imperatore 
s'affeettava d'andar verso la Calabria, per combatter con- 
tro i Saraceni, che Giovanni havendo inteso la re- 
lation del’ Romito, disse. Adesso è necessario andar in- 
contro all'Iînperadore, e con essa lui trattar dello stato e 
conservation del Rezno; prometto nondimeno, finiti i ne- 
gouij,idi lasciare il mondo, e farmi religioso. E per provare 
s'erà vero! quel'che'yl'era stato referto subito mandò a 
Cupuasun corrièro,/il quale ritrovò che Pandolfo era 
morto. E l'istesso Giovanni, prima che venisse l'Impera- 
dore, da quelle parti, appena sapravsisse quindici giorni. 

Et essendo morto, il monte Vesuvio, donde spesse volte 
la geenna sbocca le fiamme, s'accese în tal modo, che ta 
manifesta prova, che il fieno apparecchiato da' Demoni, 
non fu ultra demonstratione se non del' terribile incendio 
infernale, apparecchiàto all'empi a sceler: iperochè 
quante volte îm queste parti muore qualche ricco, scele- 
rato, ereprobo : sabito dal predetto monte sgorga la fiam- 
ma efacendosi un torrente e congerie di solfo, e di re- 
sina, velocemente dal monte con grande empito ondeg- 
giando se ne cala.nel. mare... î 

Anco il prencipe di Salerno favo di Guamario simil- 
mente prencipe (che poch'an 
per le molte sue violenze è 
rimirate le sulfuree fiamme 
tra «è stesso: ‘senz'altro’ qualo'h Fato © reprobo 
ha da morir di prossimo ‘e calar nell'Inferno,-Ma ò ce- 
cità della mente. dell'uomo, ò terribil giudi dbl fit- | 
tor" dell'Universo, che mentre la notte seguente congran | 
sicurtà stavapeccando con una meretrice, spirò, ritrovan- 
dosi, com' ella stessa. referì, a lato un fetido cadavero. 


A-questi fatti bisogna aggiungere altri pro- | 
nostici, che rendeano evidente l'intervento dei | 
diavoli. 

Otto giorniî prima dell’eruzione 8 dicembre, | 
una‘donna spiritata vedendo ridere unerocchio | 
di cavalieri, si accostò loro e disse: ridete pure 
che martedì riderò io. | 

Due pastori, cavalcando il lunedì notte 15 no- | 
vembre, verso la falda ‘della montagna, incoh- | 
trarono una carrozza tirata da animali. neri, e 
dicendo ché va tà? fu loro risposto : andate pei 
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fatt vostri. Un poco dopo intesero i viaggiatori, 
che erano nella carrozza, parlar fra loro e: vo- 
gliamo ancora spilare (cioè metter mano, apri- 
re), disse l'uno; e l’altro: no. Aspettiamo la ri- 
sposta di Plutone. 

Nella chiesa del Carmine, data a bere ad uno. 
spiritato dell’acqua santa, da un vaso che era pre- 
cisamente quello, ove la Maddalena portava gli 
unguenti per ungere i piedi di Gesù, lo spirito 
che era nell'uomo gridò: Volete che io esca da 
questo corpo eh? — lo farò — ma martedi ve 
ne farò pentire. 


Dippiù accadde un altro incidente di callivo * 


augurio ; il giorno della Concezione la statua di 
una Madonna si ru) lesta. 


* E la notte di Junedì 15 dicembre, verso mez 

zanolte le case di Napoli furono scosse da w 

seguito di violenti terremoti. A quell'ora la 
maggior parte della gente dormiva, ma lo spa- 
vento di esser destati in quel modo insolito fe” 
precipitar tutti fuori, senza forse neppur ve- 
stirsi. Una popolazione immensa correva ur- 
lando per le vie fangose (avea piovuto il giorno 
innanzi), e si accumulava nelle piazze a ten- 
toni nell'oscurità, poichè à quell'epoca la città 
non era illuminata. Le scosse si ripetevan. di 
momento in momento, e si avvertiva cader dal- 
l’alto una pioggia arida e fitta. La mattina il 
sole non si levò, anzi non si fe’ giorno, è verso 
le undici il cielo ridivenne come fosse notte. 
Si sentiva-per Napoli un romore come di una 
fornace, ove bruciasse della legna, un calore 
inusitato, ed un odor di solfo soffocante, Nel- 
l'oscurità guizzavan delle lingue di fuoco, ac- 
compagnale da sassi roventi. AI molo il mare 
si ritirò tre volte dal parapetto e tre volte vi 


ricorse furioso allagando. Je vie. Queste cose | 
7 erano strane, e non si sapea che disastro stesse 


succedendo. 

Intanto degli uomini e delle donne arrivavan 
fuggendo coi figli sulle spalle e con ciò che 
avean poluto salvare, e andavan gridando nella 
folla: rovine grandi — giudizio finale! 

Poi altri fuggiaschi raccontavan le più strane 
notizie. Uno di loro assicurava che avendo ol- 
trepassato colla fuga molta gente, a un certo 
punto sì volse indietro e non vide che un. tor- 
rente di fuoco. 

A questi fuggiaschi ne seguivano altri e poi 
altri, e poi nn esercito. Si calcola che quel 
giorno e il giorno appresso oltantasettemila 
persone si ricoverarono a Napoli. Gli abitanti 
ne presero chi tre. chi cinque, chi dieci, mol- 
tisimi i monasteri. Il resto mendicava. 

Ma la notte pochissimi osarono rientrare in 


casa. Quelli che potettero lasciarono la città e | 


andarono a Capua, a Pozzuoli, ad Aversa. Gli 
altri si riparavan sotto delle baracche di legno 
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lerî, se crediamo al calendario, è morta una 
seltimana ed è nato un anno. Nascere di sa- 
bato e nascer vecchio! il settantesimo sesto. di 
un secolo che tanti secoli han preceduto! È vero 
che, in compenso, quando e’finirà, finirà bam- 
bino : non avrà che trecensessanta e tanti giornì. 
Ma di questi pochi giorni, che uso, farà egli? 0 
piuttosto che uso ne faremo noi? Ne dormire- 
mo una metà, e ho ragion di temere che, non 
sarà la parte peggio impiegata: dell’allva, io 
sono pronto a scommettere che ce ne servir: 
mo più per disfare che per fare. L'esistenza è 


| un combattimento; si lotta per essa... contr’essa, 


me lottare, come vincere senza distruggere ? 
truggere è, del resto, un piacere divino: gli 

eroi non sanno far altro. Quando Giove era un 
lo, che cosa teneva egli in mano? La folgore, 
Chi gli siedeva ai piedi? Un uccello di rapina. 
Che cosa gli scappava fuori dal cranio fesso? 
Una donna, e una donna ‘armata! Ah! Minerva 
occhiglauca, dea della sapienza, tu amavi .il su- 
perfluo! Che bisogno avevi tu di lorica e.di scu- 
do? La donna è un'arma essa stessa, la più 
lucida e la più tagliente di tutte, flessibile come 
l'acciaio, dura come il diamante, temperata nel 
fuoco vitale dell’amore. Possiate non esser mai 
feriti che da quest'arma splendida, che, comp 
la lancia di Achille,.sa risanar le piaghé chè 
fa! È il mio augurio pel capo d’anno, let- 
tori miei cari, Notato, vi prego, che al primo 


| giorno del primo degli anni, il dono, il ricordo 


di Dio a Adamo fu appunto Eva, la spada viva, 
tutta raggi, che feri l'umanità e la guari, la- 
vando il sangue nelle sue lagrime e di mille 
dolori consolandola con un baciu! 


Insouciante enfant, bolle Eve aux blonds chevenx, 
Tu fis ton Dieu mortel et tu l'eu aimas misux: 

Qu'on te rendo le ciel, tu le perdras encore: 

Tu sais trop bien qu'ailleurs c'est toi que l'homme adore». 


Sei lu che adoriamo, 0 donna, è vero; e tu non 
ti contenti, ed aspiri a scendere dall’altare nel- 
l’arena! e invidii la sorte dell’uomo,t e vuoi 
correre con lui là sua via d’errori e di. fango 

No, non è la vera donna, quella a cui splende 
sul viso la grazia e vive nel cuore la virtù del 
suo sesso, che parla d’ernancipazione e recla- 
ma vociando i nostri diritti: a lei bastano quelli 
della bellezza, i soli eterni ed inviolabili alla 
forza indocilita dalla bellezza come i leoni dalla’ 


| cetra d'Orfeo. La cetra d’Orfeo è nel cuore della 


donna, che è la poesia della vita, mentre. noi 
ne siamo la prosa: e che prosa, signora! Senza 
numero e senza colore, inelegante come la no- 


| stra foggia di vestire, incerta e dubbia come la 


improvvisate nei luoghi aperti, o abitarono le | 
loro carrozze fuori la porta di Chiaia. Il mag- | 


gior numero invase le chiese, credute asilo si- 
curo. Ma 
gnava tamminar, molto tempo prima di tro- 
varvi un posto vuoto. 

La mattina stesa del martedi era giunto il 


| Cardinal Buoncompagno, Arcivescoyo di Napoli. 


Aveva appena avuto il tempo di salvarsi da 
Torre del Greco, ove si trovava per mutar aria. 
Fuggi per.mare in una feluca; la sua Corte lo 
seguiva in un’ altra barca. Al ponte della Mad- 
dalena trovò la sua carrozza a sei cavalli. Giunto 
in Napoli ordinò immediatamente l’ esposizione 
del Sagramento in tutte le chiese e uria pro- 
cessione espiatoria. 

Del resto non si pensava più che a morire il 
più santamente possibile. Le persone si abbrac- 
ciavano e baciavan per via, e prendevan com- 
miato per l’altra vita. Tutti avevano una corona 
fra le mani. Alcuni confessavano ad alta voce 
i loro peccati in mezzo alla via, innanzi a una 
croce di legno. 


(Continua). © 


i F. Nerti. 


queste erano cosi zeppe che biso- | 


nostra scienza e la nostra coscienza. 

Mi sorprende davvero come di quella e dî 
questa i fabbricanti di giocattoli non abbiano 
pensato a trar profitto simboleggiandole in qual- 
che gingillo di cautciù. Il duca di Broglie ne 
avrebbe mandato uno all'avvocato Gambetta, 
che, senza diventar rosso come il cappello che 
agozna monsignor Dupanloup, gliene. avrebbe 
in ricambio spediti una dozzina. E i nuovi Mac- 
chiavelli si sarebber fregate le mani. Vivaddio ! 
Bisogna soppiantare i proprii avversariî : come? 
non importa. Tutt®i mezzi sono buoni, purché 
conducano al fine. Chi parla di morale? i vinti; 
e perchè? oh bella! perchè vinti. Cosi certi gravi 
barbassori, quando non trovano nessun difetto 
estetico da rilevare in un bel lavoro, si rab- 
buiano in volto e, ravviandosi i cernecchi della 
parruca: signor poeta, dicono accigliatamente, 
la vostra opera è immorale; essa offende l’o- 
nestà, buttatela nel fuoco. Vi lascio imaginare 
se il poeta obbedisce: butterebbe nel fuoco mille 
volte piuttosto il critico... Non voglio già dire 
che la morale non esista. So ben che la morale 
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è una parte della filosofia. L’ Etica di Aristotele è un bel libro: bello 
anche quello di Cicerone sui doveri degli uomini... Doveri? E’ sono 
tutti oggidi compresi in una sola parola e brevissima: Avere. Io ho, 
dunque sono. { 

Chi sei? sono il Capitale, Salve, rex s@euli! Eccoci davanti a te, colle 
mani tese e i ginocchi in terra. « Purchè non ci leviamo un giorno! » 


borbotta passandomi daccanto un muratore, che schizza calcina dalle |} 


ciabatte e petrolio dagli occhi... 


In ‘questi giorni il Capitale ha potuto sfoggiar Ja sua magnificenza: | 


lo abbiamo veduto 
in carrozza a due 
cavalli gironzare 
per le vie, di ma- 
gazzino in magaz- 
zino , carico Je 
mani d’oro e di 
perle, di confetti e 
di stoffe, di bronzi 
e di brillanti. Mer- 
canti di commesti- 
bili, di giocattoli, 
di mobili, di libri, 
d’oggetti d’ arte 
hanno trovato, in 
questa sellimana, 
che ls società è 
maravigliosamen- 
le organizzata. 
Uno dei quattro 
negozianti di ‘pro- 
dotti italiani che 
prosperano a Pa- 
rigi, mi diceva, 
ilare e trionfante, 
che da varii gior- 
ni vendeva per1000 
franchi al giorno, 
Prosciutti , mac- 
cheroni, vin di 
Marsala, funghi e 
stracchino! Altro 
che i romanzi di 
Giulio Vertie.Né il 
dottor Oss nè il 
suo servo Igeno 
faranno mai una 
concorrenza vitto- 
riosa alle parti 
carnose della be- 
stia cara a San- 
© Antonio. 

Sant’ Antonio è 
morto e ha fatto 
bene; giacchè, se 
non moriva, non lo 
canonizzavano per 
certo. Ma che co- 
sa ha guadagnato 
morendo il vi- 
sconte de la Guer- 
roniére? L’ oblio, 
— se l’oblio è da 
mettersi fra i gua- 
dagni: ciò che si 
potrebbe sostene- 
re benissimo. { 
suoî  scrilti non 
sono ‘di quelli clie 
si conservano nél 
cedro e nel cipres- 
so. «,E nemmeno 
quelli del marche- 
se di S. Georges, 
che pure è morto, 
ma ottantenne, e 
dopo avere ‘asso- 
ciato il suo nome stimato ai trionfi meritati di molti illustri compo- 
sitori. Come uomo, egli era onesto, amabile, e godeva di una grande 
considerazione. Gli sia la terra leggera. 

Quale epitaffio inciderà la Storia sulla pietra metaforica che coprirà la 
prima Assemblea di Versaglia? Dipenderà da ciò che saranno e faranno i 
nuovi deputati. — Saranno tutti radicali! gridano gli allarmisti; noi cammi- 
niamo verso l'anarchia e la comune: già il petrolio è pronto, e la mano di 
Courbet ha già scritto su tutti monumenti di Parigi e d'Europa: Mane, te- 
cel, fares; domani sarete cenere e sassi ammonticchiati. — Magari! mor- 
mora‘a mezza voce un partigiano degli uomini‘provvidenziali: venga il caos 


| 


TORINO. — INAUGURAZIONE DEL 
(Disegno del signor Ansaldi). 
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onde noi possiamo creare l'ordine! Napoleone I è risalito sulla sua eolon- 
na: Napoleone IV risalirà sul suo trono. La tempesta ve lo porterà. La sua 
aurora sorgerà dal fumo degli edifizii arsi, e sarà tanto più benedetta quanto 
sarà stala più cupa e burrascosa la notte imminente. — Imperialisti e 
repubblicani! ecco gli avversarii: la lotta sarà circoscritta fra loro. In 
quanto agli altri rappresentanti dell'idea monarchica, essi furono e non 
sono, e sopratutto non saranno più. Povero conte di Chambord! povera 
| bandiera bianca! È vero ché anche la tricolore... Bah! il verde della no- 
stra fa invidia a quello dei campi, e ci consola del turchino che imbianca 

Ù ogni di più in cima 
all’asta che torreg- 
gia sulle città fran- 
cesì. 
Nel mio prossi- 
mo Corriere avrò 
a parlarvi d’ una 
novità teatrale che 
ha destato, già pri- 
ma di venire alla 
“luce, una gran cu- 
riosità nel pubbli- 
co parigino. È un 
dramma a cui ha 
posto manoDumas - 
S’ intitola: Les Da- 
nitheff. L' azione 
che vi si svolge 
non è inventata, e 
la dicono oltremo- 
do nuova ed inte- 
ressante. L'autore, 
che è russo, ha di- 
pinto ia società del 
suo paese con 
grande energia sa- 
lirica, a segno che 
l'ambasciata di S, 
M. lo Czar se n'è 
commossa, e ha 
voluto aver comu- 
nicazione del ma- 
LMoscritto. AI quale 
“sembra ch’essa ab- 
dia faito subire de” 
tagli da mettere 
spavento a un chi- 
rurgo. Ma essi non 
hannò ucciso l’o- 
È pera; che, sul finire 
‘ dell'a settimana 
prossima, sarà fi- 
nalmente data sul” 
la scena dell’ 0- 
déon. Ve ne par- 
lerò a lungo. 
Alle  Matinées- 
Ballande hanno 
rappresentato un 
Jean, Sobieski, ove 
una bella situazio- 
ne (quella di Re- 
olo) potentemen- 
le espressa non 
bastò a far salu- 
tare nel suo au- 
tore, che è un po- 
lacco, il sig. Cri 
sliano Ostrowski, 
un nuovo poeta 
drammatico. 

Alla porta S:Mar 
tin abbiamo /a Jew- 
nesse des Mousque- 
taires, che ha l’e- 
tà delle lune nuo- 

ve, come sapete, 
ma che diverte sempre. Il Lévy ha messo in vendita un volume del 
Sainte-Beuve, nel quale gli ammiratori del maligno e finissimo critico 
troveranno raccolte le Croniche o Corrieri di Parigi ch’ egli scriveva 
nel 1843 per una rivista di Svizzera. Io non ho avuto ancora il tempo di 
leggerlo, e perciò mi limito ad annunziarvelo. È la parte della quarta pa- 
gina dei giornali; la parte è modesta, ma utile: la quarta pagina dei 
giornali è quasi sempre quella che li fa vivere, e non è sempre nè la. 
più goffa né la meno umoristica... 
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Capitello d'uno'dei pilaatià; Capitello d'anta 


Altra base di colonna. 
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DA LONDRA A_KILLARNEY 
RICORDI D'IRLANDA, 
(Continuazione, vedi il N. 40). 


Il monumento di Wellington iche scoi 
traverso il fogliame, mi fa decidere a las I 
il mio sedile. Un semplice obelisco è ciò e 
ricorda alla città di Dublino il vincitore di Wa- 
terloo. Di quanti monumenti io vidi eretti alla 
memoria di quel generale. questo forse pos- 
siede minori pregi. Ma il sasso e il. bronzo 
sono accessori ; il solo nome di un grand’uomo 
è già un mausoleo. Il monumento è collocato 
nella parte del Parco che fiancheggia la sta- 
zione di King's Bridge, e quella tettoia tanto 
vicina non riesce la migliore delle prospettive. 

Sono passato accanto al Zoological Garden, 
ma non vi sono entrato. Allorchè si è veduto 
più volte quel di Londra in Regent's Park, ogni 
altra collezione d’animali viventi (che non siano 
uomini) perde di pregio. 

Mi sono affacciato al cancello del Gimitero a 
contemplare la tomba di O'Connell. 

Se si chiede al primo irlandese che s'incon- 
tri per via chi fosse O'Connell, non solo dirà 
che fu rappresentante dell'Irlanda alla Camera 
dei Comuni, ma si fermerà forse a narrarne 
con entusiasmo la biografia. Parlai con parec- 
chi inglesi di questo personaggio, uno degli uo- 
mini più straordinari della storia d’Inghilter- 
ra; e ne ebbi giudizi tanto diversi che mi de- 
cisero ad affidarmi unicamente al criterio della 
storia imparziale. 

Daniele O'Connell era nato a Kerry ed eser- 
citava l'avvocatura, la quale, allora come oggi, 
in Inghilterra era professione un po’ più profi- 
cua che non sia in Italia. Per darne solo un 
esempio eloquentissimo, Samuele Romilly uni- 
camente dal suo studio intascava ogni anno la 
corbelleria di 400 mila franchi. e 

L'anima di O'Connell era di quelle che non 
hanno mai,posa, Scorreva l'Irlanda a declamar 
sulle miserie di quel popolo, ‘ad.eccitarlo con- 
tro un dispotismo fondato sulla legge; si me- 
scolava alla poveraglia, stringeva la mano al 
paltoniere e beveva con esso; ma alla Sua volta 
sapeva essere il miglior cortigiano, e s’intrat- 
teneva colla nobiltà e piegava persino il ginoc- 
chio avanti la regina. Insultato da taluno, del 
quale non ricordo il nome, non indugiò l’indo- 
mani a spedire il provocatore all’altro mondo, 
con tutte le formalità richieste, dalla perfetta 
cavalleria. ‘Ma subito dopo il duello fece voto 
di non ‘accettare più sfide; il che spesse volte 
lo condusse a vilipendere i suoi avversari, tanto 
che inviato rappresentante dell’Irlanda alla Ca- 
mera dei Comuni, un giorno mentre perorava 
la causa della sua patria, essendo la disputa 
assai agitata, osò insultare un membro che al- 
lora giovanissimo sedeva fra i ‘Fories, e che poi 
ebbe gran parle nella politica inglese. E spinse 
tant’ oltre l’invettiva da dichiarare in pieno 
Parlamento che costui discendeva in linea retta 
da quel cattivo ladrone che Spirò impenitente 
sul Golgota alla sinistra del Nazareno. 4 

A parte questi aneddoti e qualche altro, i quali 
non dimostrano che un carattere ribelle ad ogni 
moderazione allorchè si ‘tratti di una buona 
causa, Ja vita di questo grande agitatore ha 
certamente pochi riscontri. Egli non era un de- 
magogo al modo di quelli che pullularono in 
così gran numero nel secolo attuale; egli aveva 
un elevato ed esatto concetto del popolo, e il 
popolo lo amava non per quel principio che 
suol trascinare il volzo ad adorare ogni nemico 
dell’ordine è di chi governa, ma perchè vedeva 
in O'Connell il più onesto , il più saldo propu- 
gnatore della vera libertà. 

L'Irlanda, un paese da buon tratto di mare 
separato dall’ Inghilterra, con uh popolo certo 
più vivace dell'inglese, e che più che di ambi- 
zione e di agi ha bisogno di un” idea, avrebbe 
desiderata una separazione dal Regno d’Inghil- 
terra, un’aytonomia in una parola. Già fin dal 


he 


1798 Wolfe Tone si era aifidaro coi francesi 

per un aiuto contro Inghilterra; uno sbarco 
in Irlanda dovevi jere la rivoluzione. 

la, îna Hoche, non 

‘ano lo sbarco e fu bat- 

Settantamila si dice siano state le vittime 

uella infelice rivolta; e l’Inghilterra, la qua- 

le per reprimerla aveva già speso cinque- 

cento milioni di franchi, spese trent'un milione 

ancora onde far votare l'unione e toglierle il 

Parlamento. In tal modo la tranquillità fu' ri- 

pristinata e i ricchi poterono ritornare aî loro 

ozii, senza che i lamenti di chi moriva di fame 

venissero a turbarli. 

Imperocchè all’infima indigenza stava oppo- 
sta a quei tempi, come sempre in Inghilterra, 
la somma opulenza: e mentre il povero cadeva 
Sulla via per stenti, il duca di Northumberland 
lasciava una fortuna di quasi quattro milioni 
di rendita, il duca di Bedford abbandonava un 
asse di 180 milioni, il duca di Cleveland dise- 
redava suo figlio, contedendogli unicamente la 
rendita di due milioni. 

Quanta potenza possano avere i ricchi in In- 
ghilterra è facil cosa adunqùe immaginarsi. 
Quanto più possano, è reso manifesto nell’ oc- 
casione delle elezioni politiche. Da ciò ne deriva 
che la Camera dei Comuni riesce in gran parte 
aristocratica, e che la causa del povero spesso 
è trascurata. Nel 1842, essendosi sollevati alcuni 
paesi manifatturieri, si propose di convocare il 
Parlamento in novembre. — Come? esclamò 
sir Giacomo Graham, ma novembre è la sta- 
gione della caccia dei fagiani! 

O'Connell aveva compreso tutti i mali da cui 
era straziata l'Irlanda; non indugiò a procu- 
rarne i rimedi. Si pose alla-testa del movimento, 
perorò l’unità della patria, diresse gli sforzi 
nazionali colla sua eloquente parola e seppe 
tanto agitare le passioni popolari, che il governo 
fu costretto. a concedere l'emancipazione, la 
quale, se non fu il più gran passo verso la Ji- 
bertà, fu però un mezzo per l'acquisto» d’ altri 
diritti e preparò quella completa indipendenza 
che oggi. stesso l'Irlanda chiede e che non tar- 
derà troppo ad acquistare. 

In Inghilterra non mancarono altri capì-popolo 
i quali, meno onesti di O'Connell, innalzarono 
vessilli contro il potere. Roberto Owen, col mezzo 
di giornali diffusi ad infimo prezzo, proclamò 
quelle idee alla buona che più tardi dovevano 
mandare in fiamme Parigi. Non più privilegi, 
diceva costui; si distruzgano le grandi città; 
si aboliscano le arti belle; vero ed unico satana 
del mondo sono la religione, il matrimonio e la 
proprietà; triade mostruosissima , inesorabilè 
fonte di delitti e di mali, 

Le idee estreme trascinano non pochi; e ad 
Owen eran corsi dietro molti proseliti. Vi ha 
sempre una turba di gente che aspira a un 
mutamento, qualunque esso sia, da qualunque 


parte venga: gente .strozzata dall’indigenza, ! 


trascinata a propositi estremi dall’ambizione: 0 
dall’ avarizia, costantemente alla vigilia di rom- 
mettere un crimine, oppure di togliersi la vita, 
Di questa turba i Catilina son destti a mettersi 
a capo; qualunque avvenimento è pretesto, 
purchè si giunga al fine. Non si riesce? La mano 
degli altri farà ciò che doveva far la propria. 
Si riesce? e allora al posto dei patiboli sorgon 
le statue. 

Di O'Connell mi venne narrato un aneddoto 
e mi venne assicurato per vero. Una siznòra 
desiderava ardentemente un autografo di que- 
sto personaggio irlandese, tanto che si decise 
ad esporgli per lettera il suo desiderio. O’Con- 
nell, preso un foglio, vi scrisse di proprio pugno 
la risposta in queste parole: « Sono dolente di 
dovervi partecipare che non è mio uso il eonce- 
dere autografi, neppure ad una gentile signora 
quale voi siete, » 

L'irlandese ha un carattere vivace, già lo 
dissi. Prima ancora ch'io mi recassi in Inghil- 
terra, mi ero fatto dell’abitante dell’ Irlanda 
fridea di un uomo melanconico, quali in genere 


son tutti gli isolani. Questa idea mi era corsa 
al pensiero, leggendo qualche traduzione dei 
versi di Moore e udendo qualche mesta musica 
d’autore irlandese; rinfrancava la mia creden- 
za l'immaginazione, la quale m’aveva dipinto 
l'Irlanda un paese mesto, selvaggio, con rusti- 
che case ed isolate; pochissimi campi a coltivo, 
il'resto qual la natura l’aveva lasciata. Questo 
forse è pure il concetto che si fa di quell’isola 
eliunque si trovi Jungi da essa ‘e che nonla _ 
veda che cogli occhi fallaci dell’immaginazione. — 
Certo è però che l'Irlanda: non è il paese più 
ricco, nè il più felice! 

A Londra conobbi qualche irlandese e li tro- 
vai tutti di carattere lieto. Quegli isolani go- 
dono fama di possedere un ingegno assai sve- 
“gliato, del quale le stesse donne non son prive. 
Esse si son mischiate più volle negli affari 
pubblici; nella legge sui cereali presentarono 
una petizione di 256.000 firme, e a Dublino isti- 
tuirono un’ associazione politica puramente fem- 
minile. Il ragionare degli irlandesi riesce assai 
arguto e l'umorismo s'insinta sempre nei loro 
discorsi; all’opposto dello scozzese al quale si 
deve tributare solo il merito dell'attività e del- 
l’assiduità. Lo Smith diceva che per far com- 
prendere ad uno scozzese alcun che di razio- 
nale è duopo tagliargli la cervice e mettervi 
dentro il concetto bello e scritto. 

Le canzoni della campagna irlandese però 
hanno tutte una melodia melanconica. È una 
melodia che scende fino al più profondo del- 
l’anima e che, udita, anche dopo alcun tempo 
ha la potenza di risvegliare tutte le ricordanze 
dei luoghi nei:quali sì udi la ‘prima volta. Vi 
fu tempo in cui nell’Olanda e nella Francia si 
vietò di suonare il ranz-des-naches. Gli svizzeri 
che militavano nelle armate di quelle due Na- 
zioni, o morivano consunti dalla nostalgia, op- 
pure disertavano al continuo udir quell'aria la 
quale richiamava le Toro valli, i loro laghi, i 
primi amori, i ricordi di lutti i lor cari. 

Gli affetti chè nascono facili nella solitudine, 
meglio che nel tumulto delle città, inspirarono” 
queste melodie melanconiche e dettarono una 
poesia traboccante di sentimenti. Flotow, nella 
sua graziosa opera musicale la Marta, innestò 
Una romanza la quale non manca cerdo di toc- 
care il cuore ogniqualvolta la si ode. Quella 
romanza è originale irlandese, e ogni donna. di 
Irlanda la canta impallidendo. Chiunque vada 
in quell’ isola, dopo aver udito la Marta cantata 
sui teatri di Milano, di Parigi, di Londra, si ar- 
resterà certo per la via ad udire ancora the 
last rose of summer: l’ultima rosa d'estate. 

Gli irlandesi "sono assai affezionati alla Joro 
patria: essi escono difficilmente dall’ i 
emigrano, egli è per poco tempo e | di 
amor di guadagno. I ricchi amano 
forto di una vita tranquilla e conducono 
l’esistenza che W. Scott accenna in questi due 
versi: 


Long life and health 
s_. And storevof literary wealth (1): 


Anche la poesia di Moore è tutta affetto per 
la sua Irlanda : la cetra di quell’affettuoso poeta 
è quella del suo paese; Dear: harp, egli canta, 
dearharp of my country! Cara arpa della mia 
patria. 

Visitai il castello, avanzo del 4200, e feci una 
gita a Santymount da cui si domina tutta la 
baia. Il pesce è ad assai buon mercato in queste 
località; ho mangiatò un eccellente lobster (spe- 
+ cie d’aragosta) per la tenue moneta di sei 
pence @). 

Mi fermai a Dublino due giorni interi; tempo 
più che sufficiente per visitar con tutto agio 
quella città e per annoiarsi anche mortalmente 
le ore che avanzano. Affrettai dunque la par- 
tenza per Killarney, mia meta desiderata. 

(Continua). V. GATTI. 
| (1) Lunga vita e salute e un corredo di letterarie co, 
| gnizioni. 

2) 72 ceritesimi di lira decimale, 
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I MARMI DI MILETO (1) 


Sulla costa dell'Asia Minore, in fondo ad una 
gran pianura formata dalle alluvioni del Mean- 
dro,si trova un villaggio turco chiamato Balat, 
da Palatie (i palazzi) in causa delle rovine sulle 
quali è fabbricato. Ivi un tempo s’alzava Mileto, 
la più potente e più ricca città jonica, che dai 
suoi quattro porti potea far escire armate cento 
Pe da guerra, e:che avea scali commerciali 

lungo tutte le coste délla Propontide.e dell’Eu- 
sino. Dopo aver raggiunto il più alto grado di 
prosperità, col commercio e coll’industria, mal- 
grado le perpetue discordie tra ricchi e poveri | 
che costituivano lo stato normale delle città 
greche, Mileto cadde sotto il dominio persiano 
col resto della Grecia asiatica, si ribellò per 
riconquistare la perduta autonomia, fu” vinta, | 
distrutta da capo a fondo, ed i suoi abitanti, a 
seconda dell’ età, trucidati, trasportati in lon- 
tane provincie, o messi. a servire o popolare 


l’harem del re. Vinti più tardi ì Persiani dalla Gre- | 


cia; Mileto fu rialzata dalle sue rovine, ripopolata. 
e, senza tornare all'antico splendore, conservò 
una certa importanza sotto il dominio di Roma | 
e qualche secolo dopo. Perciò oggi, tra le sue 
rovine offre alcuni resti d’architettura greca, in | 
mezzo a più numerosi frammenti dell’epoca im- 
periale e del medio evo, | 

Due francesi, un archeologo; il sig. Rayet, ed 
un architetto, il sig. Thomas, vollero esplorare 
quelle rovine, e vi furono aiutati da larghi mezzi 
messi a loro disposizione dai signori di Roth- 
schild. 

Senza esser state portate alla perfezione de. 
siderata dai loro autori, le esplorazioni di Mileto 
diedero dei risùltati importanti; quanto prima 
ne avremo una circostanziata relazione in un’ 
opera che i due eruditi cercatori stanno per dare 
alla luce; noi intanto, colla scorta d’un articolo 
pubblicato dal sig. Rayet nella Revue Archeo- 
logique, faremo conoscere i più pregevoli fra i 
pezzi mandati al Museo del Louvre in Parigi. 

Nel fondo della sala sono state collocate quat- 
tro statue muliebri ed un torso d’uomo, che facean 
parte del Teatro di Mileto. « Quèi resti furono 


*(1) Gli architetti è quanti s'interessano alla storia del- | 
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trovati a poso i mezzo a tronchi spezzati di 
colonne e massi d’ognì genere disordinatamente 
accumulati. Le teste, ressamente ql 

do l’edificio era ani 
più parte gettate in un lerraneo del pale 
nico. » Il sig. de Vogué ed ajtri archeologi 
trovato in Oriente molti esempi di queste ti 
lazioni sistematiche, per cui oggi non è più pos-. 
sibile attribuire la distruzione delle statue gre- 
che all'invasione musulmana in Oriente, nè 
a quelle dei Barbari in Occidente. Non v' ha 
dubbio che Germani, Arabi, Turchi si faceano 
una festa della distiuzione degli idoli pagani, 
e dei templi; ma i cristiani lì avevano pre- 
ceduti in modo da risparmiar loro quella fatica. 
Sotto i successori di Costantino, e segnatamente 
solto e dopo Teodosio, 1’ universo risuonò du- 
rante più di un secolo del rumore dei martelli 
che rovesciarono i capolavori d’arte. I pochi 
storici di quei tristi tempi parlano con. indiffe- 
renza di tante devastazioni. Gli editti imperiali 
eran -messi ad effetto per opera principal 
mente di bande di frati, che, a detta di Euna- 
pios, si ricompensavano da loro di tanto. zelo 
col saccheggio; il popolo stava a vedere o aiu- 
tava, e città intere distruggevano a quel modo 
le loro statue, e abbattevano i loro templi. 

ll signor Rayet reputa che i frammenti rac- 
coltial Louvre sono resti di un arte puramente 
decorativa, che non manca d'ampiezza, ma chie 
non va esaminata davvicino, Forse questo giu- 
dizio è troppo severo, come troppo benigno il 
giudizio favorevole ad un leone di marmo bian- 
co, appartenente probabilmente all’ epoca ro- 
mana, e da non paragonarsi nemmeno al ma- 
gnifico leone di Platea che si vede in-altra sala 
del Louvre. 

Tre statue sedute, provenienti della necropoli 
di Mileto, simili a quelle della Via sacra dei 
Branchidi conservate nel British Museum, ma 
molto più piccole , ricordano. la rigidezza 
delle statue funerarie dell’Egitto, carattere co- 
“mune a tutte le sculture arcaiche, pel motivo 
che è assai più facile copiare delle attitudini 
d’immobilità, che ritrarre il movimento e la 
vita. I Greci hanno cominciato, come gli altri 
popoli, con quella rigidezza che è l’infanzia del 
l’arte, oltrepassando presto il punto nel quale gli 
altri si sono fermati. I monumenti arcaici sono 
oggi di moda, ma la preferenza che loro si ac- 


l'architettura, vedranno con pincere il seguente articolo 
tolto dall'Art a le relative incisioni concernenti la sco- 
perta di monumenti architettonici della più alta impor= | 
tanza, contro le regole restrittiva dell’arte greca, predi- | 
cate dai elassici scolastici. 


CA COHIL 
PROBLEMA N. 10. 
Di un anonimo Veneziano. 


Nero. 


corda è spesso l’effetto d’un gusto degenerato, o 
d’una reazione esagerata contro il manierismo 
delle epoche di decadenza, L’arte primitiva ha le 
sue volgarità e le sue convenzionalità,che ci sfug- 


Il Bianco ha il tratto e matta in sei. | 


Dirigere lettere a S. Dusors, a Roma, 
Via Torsanguigna, N. 3 A. 


+475 


gono per mancanza di termini di paragone. Le 
statue ‘sedute di Mileto non sono peggiori d’a} 
ire statue con pieghe simmetriche, ma non ol 
“trepassano la mediocrità e non hanno che un 
| valore archeologico. 

La Via sacra dei Branchidi;lungo la quale si 
son trovate le statue arcaiche del British Mu- 
seum, conduceva al tempio. d’Apollo Filesio, a 
20 chilometri da Mileto. Questo tempio avea un 
| oracolo, celebre, quasi, quanto quello di Delfo. 

Una statua colossale di bronzo, opera dell’an- 
| tichissimo seultore Kanachos di Sicione, rap- 
presentava il Dio, ritto in piedi è nudo, tenendo 
un arco colla mano sinistra ed un daino proteso 
in avanti colla destra, Questa statua riprodotta 
sopra una moneta milesia e sopra una. pietra 
incisa, si riconobbe imitata in una statua di 
bronzo ed in una testa del British Museum ; 
un bronzo del Louvre sembra un’altra copia 
dello stesso modello. 

Di quel tempio non resta più nulla, dice il 
sig. Rayet, a meno che non gli si voglia attri- 
buire un triglifo, di men che mezzana grandezza, 
incastrato nel muro d’una casa del villaggio di 
Hieronda costrutto sull’ area del Didymajon. 
Questa supposizione acquista della verosimi- 
‘glianza dal fatto che, ad onta della sua gran fama, 
il tempio d’Apollo dovea essere tanto piccolo da 
potersene toccare senza difficoltà la cornice, 
come risulta da un aneddoto-raccolto da Ero- 
doto, e tanto. bello da non doversi omettere. 
« Il lidio Paktyes avendo tentato invano di 
sollevare i suoi compatriotti contro i Persiani, 
| obbligato a fuggire, si riparò presso i Chiméei. 
| Richiesti dalla Persia di consegnarlo, questi 
| chiesero consiglio all’oracolo dei Branchidi, che 
| rispose doversi consegnare il fuggiasco. Certo 
| Aristodikos, diffidente del responso, indusse i 
Chimdei a mandare una nuova deputazione della 
quale volle far parte. La risposta fu la stessa; 
allora Aristodikos corse al tempio, manomise i 
piccoli delle rondini e dei passeri che vi avean 
nido in quantità, è subito uscl una voce dal 
santuario gridando: « Scellerato fra i più scel- 
Jerati, che ardisci fare? Tu strappi dal tempio 
chi vi cerca un ausilio! » e Aristodikos senza 
turbarsi: «Tu difendi i tuoi supplicanti ed ordini ai 
Chimdei la consegna dei ‘loro? — Si, rispose 
l'oracolo, onde tanta empietà acceleri la perdita 
| vostra, e non veniate più a chiedere all’ora- 
| colo se si debbano consegnare i supplicanti. » 
Il santuario dei Branchidi fu incendiato da 
| Serse, come {ntti i tampli greci dell’Asia, 6 ri- 
costruito da Peonio d'Efeso e Dafne di Mileto, 


Spiegazione del Rebus a pagina 160: 


È d'indol perversa chi odiare si fa, 
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verso l’epoca della conquista 


macedonica, in proporzioni 
tanto più vaste, e-con tanta 
arte da esser citatocome il più 
grande di tutti i templie come 
il più perfetto modello d’ordi- 
ne jonico, ma non fu mai ter- 
minato. Ne rimangono tuttora 
in piedi tre colonne, che sono 
scanellate e più svelte di quel- 
le dei templi d’Efeso, di Samo 
edi Sardi, con metri 20,50 d’al- 
tezza, e 2,03 di diametro. I ca- 
pitelli, misurati e disegnati 
con tutta esattezza, coll’aiuto 
d’ un’ impalcatura apposita, 
differiscono da quelli dell'E- 
reltejo d’Atene, e si avvicina- 
no al tipo più prevalente nei 
monumenti jonici. Queste co- 
lonne acquistano un’impor- + 
danza grandissima per la for- 
ma singolare delle loro basi, 
degne d’ essere seriamente 
considerate dagli architetti. 
Quelle della facciata presen- 
tano:cinque formediverse, ed 
ogni formasi ripete due volte, 
simmetricamente all’asse del 
colonnato. Quelle delle parli 
laterali sono tuttedella stessa 
forma. Mettendo ‘Jueste co- 
lonne assieme a quelle del 
tempio d'Efeso, che offrono 
differenze analoghe, si ha un 
doppio esempio d’un fatto che 
rovescia le teorie classiche 
sull’architettura greca. 
Delle 10 basi scolpite della 
facciata , tre soltanto erano 
Blale terminate; una, assai 
guasta, fu lasciata a posto, le 
altre due sono per certo î più 
curiosi ed i più interessanti 
arte della collezione 
\ al Louvre dai signo- 
‘othschild, e rispetto al- 
la polemica dibattuta sulle 
forme architettoniche dei Gre- 
ci; hanno un'importanza capi- 
tale: Queste due basi, dice il 
sig. Rayet, sono assolutamen- 


ScAVI DI HIERONDA di egno del sig. Thomas). 


ornamentale è di tanta squi- 
sitezza da ricordare le scultu- 
re del.Rinascimento, se il bel 
ricamo’ di marmo non fosse 
disegnato con tutta la pu- 
rezza: ed il più pretto stile 
dell’arte greca. 

L'altra base ha un tronco 
dodecagono al posto delle sco- 
zie, ton un ornato diverso in- 
corniciato per ogni faccia del 
tronco;e sopra questo, un foro 
robustissimo, decorato di fo- 
glie di alloro messe a squa- 

‘ma di pesce colle punte rivol- 
te in'alto, regge il fusto sca- 
nellato. Secondo Strabone, il 

tempio di Didimo, a causa del- 
la sua ampiezza, era stato 
lasciato senza tetto. Questo 
particolare probabilmente 
non' si estendeva sino al ve- 
slibolo, nè alla porta del tem- 
pio ov’era posta la statua del 

Dio, portata dai Persi ad Ec- 

batana, dopo l’incendio del pri- 
o ‘e rinviata a Didi- 

ico. Nella parte 

È c'erano probabil- 
mente dei boschetti, poichè 

Strabone parla di sacri boschi 

dentro e fuori del tempio. Per 

emettere ‘un’ opinione sulle 

disposizioni interne del mo- 

numento è però meglio atten- 

dere la pubblica zione dei si- 

gnori Thomas e Rayet, colle 

rispettive tavole; basti ora ac- 

cennare che il recinto, cireon- 

dlato da una doppia fila di co- 

lonne joniche, oFFRIVA UN st- 

STEMA DI DECORAZIONE CHE NON 


| si PUÒ ATTRIBUIRE A NESSUNO 


DEGLI ORDINI CLASSICI. _ 
I capitelli dei pilastri ed i fre- 
giornatiche li collegano, han- 
no qualche punto di rapporto 
con alcuni motivi delle deco- 
razioni del tempio di Antonino 
e Faustina e del Foro Trajano 

- di Roma. Il capitello che deco- 
rava uno degli angoli della 


te differenti; nell’una alle solite scozie è sostituito in toro, molto evaso, parte posteriore del Naos; è unadfigura di vittoria alata, terminata in foglia 
posato sullo .stilobate e ornato di fiori acquatici ; sopra il toro e da un sot- | d’acanto; altri"portano scolpiti due grifi affrontati ; una palmella con due 
tile listello si alza una scozia a reggere un tronco di cilindro, che fra due | viticchi, delle lire, dei rosoni, delle chimere, il tutto scolpito con quella 
listelli si orna di un' largo cordone riccamente decorato di foglie e vitie- | purezza di stile e quell’eleganza di forme che appartiene soltanto alle mi- 
chi ornamentali, col filetto superiore ornato da un fregio di bottoncini di |) gliori epoche dell’arte. Tutti questi frammenti, imbarcati con grandissima 
fiori sbocciati. Il profilo di questa base è dei più originali, ed il lavoro spesa e molta fatica, si trovano ora al Museo del Louvre. Lure: MexARD. 
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